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çon lo sciopero generale, con la lotta di strada 
e con l'azione armala 

VERSO- LE PROVE DECISIVE 

lhte febbraio 1943.: il feldmaresciallo von 
Paulus i arrende, con la sua armata, tra 
le macerie di Stalingrado: l 'iniziativa è stata 
ormai dèfinitivamente strappata al nazista 
invasore e l'Esercho Rosso inizia quella mar­
tia che, dopo la completa liberazione della 
Patria Sovietica, lo porta oggi, dopo due anni 
di imm,ani battaglie e di grandiose vittorie, 
a colpire e finire, nel suo tesso antro, la 
belva agonizzante. 

Con l'impeto eomhaLtivo, con la geniale 
scelta dei centri d'attacco, con la tenacia 
nello sfruttamento operativo dei successi tat­
tici, che caratterizzano la strategia del Ma­
resciallo Stai in, !"Esercito Rosso ha travolto 
nella sua quarta offensiva invernale ogni bar­
riera difensiva ed ha conseguito successi che 
uperano ogni im111aginazione. 

Come una m.area travolgente le armate so­
vietiche, da Varsavìa e da Tarnov, sono dila­
gate nelle _ piane della Polonia occidentale, 
hanno spezzato le linee fortificate della Sle­
sia e della ·Prussia orientale, sono• penetrate 
nella Germania ed hanno spinto le loro punte 
o.wanzate a cinquanta chilometri da Berlino. 
Ed all'Esercito Rosso, come tma fiumana in­
~·essante, affluiscono da tutta l'U.R.S.S. i rifor­
nimenti, ron i qu11li il popolo sovietico so­
.::riene lo sforzo gigantesco della sua avàn:­
·•uai'tlia armata, protesa verso il cuore della 
Germania . 

Perchè l'obbiellivo dell 'Esercito Rosso è 
l'obbiettivo indicato dal Maresciallo Stalin nel 
.. uo ordine del giorno del 7 novembre, è Ber­
lino , la città sulla quale le forze democrati­
che e progressive debbono i sare questo anno 
la bandiera della vittoria. 

Ed alfiere di questa bandiera e della vit­
toria comune è l'Esercito Rosso, è il popolo 

· :-odetico che, dopo aver salvato con immani 
"acrifici di sangue, l'Europa e la civiltà mon­
diale dalla più terribile minaccia levatasi da 
~ecoli ad oscurnrne ]'orizzonte di progresso 
civile e sociale, le dà adesso la vittoria. 

Tutto il mondo guarda oggi ai trionfi mi­
litari dell'Esercito Rosso ed all'immane con­
tributo del popolo sovietico alla vittoria co­
mune: ciascuno sf chiede il segreto di quesLÌ 
trionfi e di queste vittorie. 

Ed il segreto è il socialismo. 
E' stato il socialismo a liberare dalle ca­

Lene delia reazione e dell'ignoranza i popoli 
sovietici, a promuovere quella creatrice par­
tecipazione alla itp collettiva per cui sulle 
rovine dello zarismo e della guerra, è stato 
costruito in un paese, tra i più arretrati, i] 

modello del mondo nuovo, un modello che per 
potenzialità produ~tiva sta allà pari e supera 
quella dei paesi più progrediti . E quando il 
nemico nazi ta i accanì contro {[Uella formi­
dabile forza produttiva e distrusse .le officine 
t' le ciLtà, saccheggiò i magazzini 'ed i campi, 
dall'esempio bolscevico il popolo sovietico 
tra se l'energia che ha fatto in breve tempo 
delle macerie di Stalingrado e di Rostov, di 
Stalino ~ di Dniepropetrovsk i centri pro­
duttivi più moderni e più efficienti di prima 
della guerra. 

E' tata l'unione attorno al Partito comu­
nis~a bolscevico, attorno al Partito di ·Lenin 
e di Stalin, a cementare in un'unica forza pro­
gressiva i popoli che un tempo•, oppressi dallo 
zarismo, lollavano divisi e spesso l'uno con­
tro l'altro. 

E' stata la scienza di Marx, di Engels, di 
Lenin e di Stalin a fornire agli eserciti appre­
stati dallo sforzo di tutto un popolo la tat­
tica c la strategia contro le quali si infraJ?.se 
l'albagìa dei «signori della guerra >> prus­
siani e nazisti. 

Ed infine è stata la più avanzata - democra­
zia del mondo a fm·e del popolo sovietico 
l'avanguardia nella conquista per tulta l'unla­
nità di un mondo nuovo di libertà e di pro­
gresso civile, a fare dell'U.R.S.S. il presidio 
delle conquiste democratiche, la garanzia del­
la vittoria dei popoli. 

Radioso di vittoria non è soltanto l'orizzon­
te dell'Europa centro-orientale : sul fronte oc-

Quel che è certo è che Berlino pagherà pet· 
tutto, e Berlino non è più lontano! Pagherà 
per le madri leningradesi che si trascinavano 
d~etro i loro bimbi morti, pagherà per le ra· 
gazze sovietiche torturate e bruciate, mentre 
i tedeschi esclamavano: « Queste donne russe 
bruciano proprio come se non fossero di car· 
r12! »; pagherà per i bambini sovietici che l 
tedeschi lanciavano in aria per fare il tiro èl! 
piccione; pagherà per gli ebrei sotterrati vivi, 
con il capo a fior di terra, mentre i loro car· 
nefici ridevano: « Ci siamo fatti . uncr bella 
scacchiera! ». -

Berlino è la parola più cara per noi, Berlino 
è la· nostra gioia, perchè mostrefà che tuuo 
non è stato vano. Chi potrà fermarci? le nuo­
ve « contromisure »? la Volksturm? Troppo 
tardi! L'ora del castigo è suonata. 

(llia El1 renburg, SU>-« Stella Rossa » del 1 o fe r­
braio) . 
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cidentale, esaurita in una vana dcerca di pl'e· 
stigio, la battaglia nazista d'inverno, si disegna 

· imminente l'attacco delle at·mate alleate, men­
tre nel convegno di Stalin, ~~burchill e Roo­
sevelt si precisano i piani per l'assalto finale 
che darà la vittoria, 

Una nuova linfa di vha percorre i pae. i li ·· 
herati dal giogo nazista: la Rumeni a allinea 
.i suoi eserciti, con quelli bulgari, a<'canto a)­
l'Esercito Rosso nella lotta contro il nazismo; 
la .Bulgaria lava con la vendicatl'ice giustizia 
popolare, l'onta della reggenza venduta al 
nemico; in Grecia si pongono le basi per una 
fruttuosa coHabo1·azione di tulte Je forze na­
zionali; in Jugosla-çia l'Esercito di Libernzio­
ne - Nazionale, approvvigionato dall'Unione 
!::iovietica, si appreAa alle sue ultime prove 
ed alla vittoria; la Francia, infine, dopo quat· 
tro anni di barbaro sterminio straniero, li­
minata nella lotta nna çasta corrotta e reazio­
JJaria di professionisti del1a politica, dna -ce 
a libera e fm1:e vita democratica, mentre i suoi 
eserciti, incalzati i nazisti in Alsazia, mont:-mo 
oggi b gnal'<Ha al Reno . 

Con gli altri popo1i anche gli italiani della 
zona libera, passando da una simbolicn par­
tecipazione alla guerra di liberazione ad 1.ma 
partecipazione concreta ed effettiva, si accin­
gono n moltiplicare il contributo alla guerrn 
di libera:done. E questa partecipazione che 
non J!UÒ · disgiungersi da un'azione democra­
tica ei:l epuratrice, sarà la via migliore per 

· riscattare completainente gli itali::mi tutti dal­
l'onta e dallo smauimento' della passivitù. 

Così in tutto il mondo, in emulazione ar­
dente, gli animi già pieni della fresche3za 
ala~re delrimminel1te primavera, i popoli pre ­
parano e costruiscono la pace. 

- Pochissimi sono i popoli ancora schiacciati 
sotto il tallone nazista. ancora esclu i dal H­
bero sforzo di vendett~ e di vittoria, ma "U 

di gssi, in tutto il suo orrore, si dispiega In 
harbade della belva agonizzante. 

Lottltre ogni giorno per la vita. conlro gli 
arbitri ed i massacri, contro l'affamatore •' 
l'accaparratore, lottare nelle fabbhriche e sni 
campi, nelle piazze e negli uffici, nelle r.odc 
dei fornai e nei mereati, lottare per H chilo 
di carbone e per il pezzo di legno; lottare 
per difendere .Je no1>tre case dalla brutalità dej 
!adroni e degli sl.upratori, lottare per difen­
dere le nostre ultime risorse, per la salvezz:1 
dei figli e per la vita delle nostre, famigl1e: 
questa è oggi la vita del popolo itaHaÌ10. 

Un dolore ed una sofferenza accomunano 
l'operaio ed il contadino, il popolano ed il 
piccolo proprietario, il professionista e lo si u­
dente. 

Orm,.ai nulla trattiene il nazista dallo sfo­
gare, in tutta la sua brutalità, il suo i ti n t o 
sanguinario. Egli non spera più di .conservar,• 
all'apparato produttivo italinno, alle no Ire 
macchine ed alla nostra forza di lavoro UP ~t 
qualche efficienza e nemmeno spera òi er­
vir i delle nostre macclJine per intensifican' 
la produzione cli. guerra in Germahia . E' trop-

.... 

po tardi e, come dice Goebhel . pochi nùnuti 
mancano alle ore 12. Cosl al piano dello sfrut-

. tamento integrale della nostra forza produt­
tiva si sostituisce il criterio deHa rapina indi­
scdminata c della distruzione, s.i cominci1H1<0 
a spos.tare Divisioni su altri fronti, • i preor­
dinano i piani per l'evacuazione definitiva. 

Sotto la spinta delle vittorie sovietiche _gli 
avvenimenti incalzano, po ono, da una e1ti­
m:ma all'altra, precipitare. - Lo spostamento 
delle unità germaniehe ed il loro avvìo verso 
fronti più decisivi si farà urgente e i inteu­
sificherà, ma, senza e · serne scacciati, i tede­
schi non se ne andranno dall'Italia. 

A noi combattenti della guerr::t di Hher:"· 
zione. ::t noi italiani tutti spetta eli dare .a 
no tro contributo allo sforzo liberatore e ven­
dicatore di tutti i popoli: i colpi che noi a_­
sesteremo ~.n'occupante, ormai colpito a mor­
ìe. dovranno deteimin.'tre il tracollo delle 
fot·ze tedesche che ancora calpestano n nostro 
suolo: 

La disperazione nazìsta 'e la suu folle vo­
lontà di resistenza , uicida, in,<:urante ne11a sna 
foHìa di tutto c di tutti, i traducono ÌQ li­
vido terrore dei capi fascisti, in una pat·alisi 
sempre più completa dello psendo governo 
fa<;cista, in disgregazione nelle f5le àei masna­
dieri variopinti della cosiddetta repubbUc~. 
Qllalche ,opras:3 alto di baldanza ed n boia 
Graziani, reduce dal fallimento della campa­
gna nntipartiginna, assicura òi poter tenere 
eta solo contro gli Eserciti Alleati e contro le 
forze partigiane, conn·o h derisione insurre­
zionale delle masse e contro lo sfaldamento 
delle sue file.-

Di tutto l'armamentado della politica fa­
sci ta qualco a va definitivamente all'aria ed 
è la demagogia . " 

E' fjnita l'epoca delle « commfs ioni ope­
r:~ie )) , J'cpocn dei Rabecchi e dei Costa: ìl 
LHcLmo rinuncia ad ogni orpello e tenta, 
:in modo aperto, la via del terrore. Ed anche 
ja questo i fascisti seguono re empio nazi­
~::a, perchè anche per i nazi ti è finita .l'epoc~ì 
del « ociaHsmo » e della ((lotta antiplutocra­
tj ca )J. Goebhels fa appello nl1 a « borghesia 
politica d'Europa, compresa l'Inghilterra >> ed 

-i fascisti fanno appello alle caste reazionarie. 
legate ad c si ùal tradimento comune. 

Fucilazioni e serrate, provvedimenti unti­
operai e requisizioni di contadini e di piccoli 
t ommercianti, rastrel1amenli di giqvani e mi­
JJUto terrore contro le massaie ché cercano di 
procurarsi, presso la parente contadina, mezzo 
chilo di burro e qualche ·chilo di riso. Così 
il fascismo, atteggiato ad una fai a sicnrezzr., 
'n-•1 terrorizzare il paese . 

Ma sicumera e terrore non nascondono la 
livida paura che agghiaccia i delinquenti fasci­
sti, non soffocano lo sviluppo de Ila -guerra di 
liberazione che, tra.endo nuove forze dai nuo-çi 
strati di . popolo portati alla 1 otta rlnlla farne, 
dal freddo c dal terrore 1uscistu, si sviluppa 
verso le ultime bat!aglie insurrezionali, desti­
nate a tr~volgere i residui fn d.::ti eil n <'lìC-
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dare i oazLti ìnceudial"i, predoni ed a>::::a e.iui. 
E per Io viluppo della lotta il popolo italian•) 
[rae forza e fitluda dalle vittorie ov:ie~iche. 
dalla coscienza che la sua lotta 1 mserisce 
nello sfo1·zo alacre ed entusiasta di tutti i po­
poli per conquistare la vittoria. 

Intensificure la Jotta per spe:~.zare il turpe 
disegno di affnm?.r~ c di ridurre alla mi eria 
fisica il nos!ro popolo. 

[ntensificare la lotta per alvare daile mani 
dei nazi-fascisli quanto ancon ci resta del 
nostro patrimonio nazionale . 

Intensificare la lvtta per lo . tenninio dei 
fasci ti e per precilJitare nell'ultima catastrofe 
i nazisti. 

Intensificare la lolla nella coscienza che il 
popolo itaJiano è giunto alle prove dect s!ve 
dalle quali dipende tutto il . uo futuro. 

Alle catastrofiche condizioni nelle quali i 
}n·edoni nazisti ed i manutengoli fascisti ci 
bmno ridotto, noi dobbiamo opporre insieme 
dla guerra partigiana empre più decisa, sem­
pre più1 aperta la 1olta in urrezionale di tutto 
il popolo. 
Ba~ta con le prome c, basta con le conces­

::ioni irrjsorie cui egnono nuove misure di 
fame e di repressione! Le masse opel'aie, le 
masse popolari delle città e delle campagne 
ono decise 'a strappare al nemico il pane. 

sono decise a difendere la loro vita, ono 
decise a fiaccare il nemico nazi-fascista. 

Basta con la « disciplina alimentare )), de-
Limita ad assicura1·e i rifornimenti alla Ger­

mania! Basta con la fame e con i) -terror~! 
Contro il nazisla ed il fasci la, contro il pa­
drone collaboratore e venduto il popolo muo­
verà all'nuacco, pa sando- dalJa guerriglia 
partigiana alla battaglia campale, all'assalto 
frontale, allo sciopero gerterale . 

Sia lo sciopero generale dei lavoratori, lotta 
tli Lullo il popolo~ uscendo dalle fabbriche 
muovano i lavoratori, alla testa delle masse 
popolari, contro i magazzini ed i convogli ài 
viveri. Divenga la fabbriea il centro· di rac­
rolta delle forze popolari, il fortilizio prole­
tario da rui passare all'offensiva con~ro gli af­
famatori. Perchè la clas e operaia potrà assol­
vere al suo compilo d'avanguardia, soltanto 
se riuscirà a cementare nella lotta tutti ~~;li 
~Lrali e tutte le calegorie popol::td . 
. E ~ ia anche Jo dopero generale il egno 

concreto (Iella solidarietà che lega giLitaliani 
~na lotta dell'Unione Sovietica e di Lutli i 
popoli per la viltoria e la libertà . 

E con le masse che lo l tano per la vita, le 
forze partigiane, maturatè dall'esperienza vit­
toriosa del se-condo inve~;no di guena, l'effi­
denza combattiva, la capacità dei quadri e la 
~ldezza organizzativa, passano all'attacco. 

Qualche posizione è tata perduta e queste 
posizioni debbono essere riguadagnale perchè 
oggi i debbono conqLtistare le basi tattiche 
e trategiche delle prossime decisive h:lttaglie 
\-ittorio ff'· 

n tedesco cerca già oggi òi evacu:we una 
]_"~arte delle ue fot·ze c tenterà eH ar-relerare 

sempt·e più que~ta entcnn:eioue, ma j teùeschi 
non debbono riuscire a passare il Brennero. 

Ogni tedesco che pas a :il B1·ennero è un 
nemico di più per gli eserciti alleati che già 
un così giganLesco contributo di angue e di 
sacrificio hanno dato alla vittoria comune. 

Ogni tedesco iu piedi è un nemico nostro 
e dei popoli al(eati e questo nemico dobbiamo 
<tbbatlere. 

Il faccista, lo pregevole sel'VO VigliaCCO, prC· 
. ume di rimpiazzare i ledeschi nelle posizioni 
rhe essi sono coslrelti ad abbandonare. Mus­
solini ed i suoi :1ccolili i agitano dispera ta­
menle pet· simulare una fal a sicurez:~:a: noi 
dobbiamo ricacciare nella loro trozza fe smar­
giassate di cui oggi, tremando eli paura, si 
gonfiano il petto. 

Dobbiamo tendere le nostre forze per acce­
lerare il processo di disgregazione eh.:! mina 
le loro file. L'isolamento morale. l'isolr.mento 
fisico dalla parte sana del nostro popolo sia 
per ogni gregario il mònito che gli uhimi mi­
nuti stanno per scoccare, gli ullimi minuti 
per poter alleggerire il pesante f~n·dello per­
sonale dei deliLti commessi co1!Lro il popolo 
e delle respon abilità assunte collaborando 
con gli a sas ini della patria. E questo mònho 
venga sottolineato dal piombo dei G.A.P. e 
delle S.A .P.: nessun colpo sarà ri parmiato ai 
traditori cd a roloro che tmcora rollaborano 
ron es:::i. 

* * .... 
Ballaglic decisive ci attendono e at·à in 

que:;le battaglie che il popolo italiano dovrà 
salvare la sua vita e ·CÌÒ che resta del patl'i­
monio nazionale. Le cegioni ancora occupate 
dal nemico non dovranno seguire la sorte tri­
ste del Lazio e della Toscana, delle Marche 
e della Romagna : dobbiamo saperle difendere, 
dobbiamo saper difendere le residue nostre 
ricchezze per garantirci più rapida la ricostru­
zione, per salvare all'Italia di domani le no­
stre miglioi=i energie . 

Prove decisive ci . attendono ed in craeste 
proYe il p opolo italiano dovrà mostrare di es­
sere degno di un futuro di pace e di libertà, 
di e sere degno eH entrare, a fianco dei popoH 
che tanto hanno ardficato per la libertà del 
mondo. nel ·onse so delle nazi01ù civili . 

Lo ~pirito deì combauente che si prepm·a 
,,li' ultimn battag!ia che ci darà la vittor.ia deve 
jmprontare l'azione nostra, l'azione di tuHi i 
c mbnttenti della guerra di liberazione, l'azio­
ne eli tutto il popolo. 

P(\ten:da.re i Comitati di Liberazione di 
mrt:::s~: - organi eli direzione immediata dell'in­
!'-lHTC7. ione, svllappare tutti gli organismi di 
m:1ssa. gnrnntire in tutti i campi l'unità delle 
Iorw popolari : tJuesti sono i rompiti dei 
militanti J'a ·angnat·dia . 

E noi r.omuni ti vogliamo dare, in fraterna 
eoHnbonnione ·con i comp<~gni socialisti, tuue 
le nosire forze affinchè· - i saldi più intima, 
più. C"ordiale l'unità dei partiti antifa cisti. Sul 
terreno dell'azione e della lolla -..·ogliarno Je-
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gare le nostre forze alle masse della D~mo­
crazia Cristiana, a tutte le masse cattol~cbe. 
Sul terreno delJ'azione e della lotta voghamo 
cementare in una sola forza combattiva e co­
struttiva le energie di tutti i partiti che mi­
litano nel fronte della libet·azionc. 

In questa profonda unità pL'p.))are, pronws­
sa e garantita dal patto che lega tutti i partiti 
antifascisti, è la garanzia cbe il popol~ italia-
110 saprà affrontare vittoriosamente le pt·ove 
decisive e conqili tare il suo futuro di pace 
e di libertà. 

Per i compagni fucilati in Piazzale Loreto 

Ed era l'alba, poi tu/lo fu fermo 
l!t città, il cielo, il fiato del giorno. 
Resta:rono i carnefici soltanto 
vivi davanti ai morti. 

Era silenzio l'w·lc del mattino. 
silenzio il cielo ferito: 
un silenzio di case, di Milano. 

Restaroiw bruttati anche di sole. 
sporchi di luce e l'uno all'altro odiosi, 
gli assf!ssini venduti alla paura .. 

Era l'alba, e dove fu lavoro, 
ove il Piazzale era la gioia accesa 
della città migrante alle sue luci 
da sera a sera, ove lo stesso strido 
dei tram er:a saluto al giorno, al fresco 
viso dei vivi, vollero il massacro 
perchè Milano mJesse alla sua soglia 
confusi tutti in uno stesso san~ue 

i suni figli promessi e il t:ecchio cuore 
forte e ridesto stret.lo come un pugno. 

Ebbi il mio ctwr~:; ed m te.; h e il vos!l'o cuore 
Ù •;uore di ntia madre e dci miei figli, · 
di tutti i vivi uccisi in un istante 
per quei morti mostrati lungo il giomo 
alla luce d'estate, a un temporale 
di mwole roventi. Auesi il male 
come un fuoco fulmineo, come l'accJlW 
scroscia11te di vittoria; udii il tuono 
d'un popolo ridesto ·dalle tombe. 

Io vidi il nuovo giorno che a Loreto 
sovra la rossa barricata i morti 
saliran11o per primi, ancora in tuta 
e col petto discinto, ancora vivi 
di sangue e di ragioni. Ed ogni giorno, 
o~ni ora eterna bntcia a questo fuoco, 
ogni alba lur il pello offeso du quel piombtl 
degli innocenti /lllminati al muro. 

1>-er il rafforzamento del lavoro dei C. L. N. di massa 
I due dati eli fatto fondamentali, che con­

dizionano oggi la nostra lotta nell'Italia oc­
cupata, sono la ripercussione della travolgente 
offensiva dell'Esercito Rosso e l'aggravarsi ca­
tastrofico della situazione materiale delle 
masse nelle nostre regioni. 

Durante questi prinù mesi invernali, il no­
stro Partito - che è ·Partito di popolo, e del 
popolo sente come proprie tutte le sofferenze 
e le necessità - ha giustamente posto al ·c'en­
tro della sua attività la lotta contro n freddo 
contro la fame, contro il terrore fascista, i 
cui compiti sono indissolubilmente legati a 
quelli della mobilitazione delle masse nella 
lotta di liberazione contro l'oppressore tedesco. 

Vi era ancora, dopo il 25 luglio, dopo 1'8 
settembre, chi non aveva ·capito . Vi era an­
cora chi si Hludeva che, con i tedeschi in 
casa, si poteva pur vivere, a patto di <<non 
interessarsi di politica ». La lragica realtà del 
terrore nazi-fascista, del ft·eddo, della fame, 
che incombe su tutti glt italiani, ha dissipato 
queste illusioni, costringendo oggi ogui cit­
tadino a prendere il suo posto di battaglia 
nella lotta di liberazione, che è divenuta, agli 
occhi di tutti, la lotta per il nostro pane, per 
le nostre case, per :i. nostri figli, per la nostra 
.stessa libertà ed inrolumità per onal~. 

«Popolazioni di intieri villaggi, qui da noi 
- leggiamo in un rapporto dall'Emilia - po -
sono vivere solo difendendosi in massa con 
le armi alla mano, contro le violenze e le 
rapù1e delle bande nazi-fasciste >> . Siamo pocoJ 
dietro la linea del fronte lì, certo, e la situa­
zione è ancora- più acuta che altt·ove. Ma 1e 
razzie, ed i licenziamenti in massa, le depor­
tazioni, sono di Genova, di Torino, di Mila­
no. E dove sarà la linea del fro11te, domani? 
E già oggi a Genova, a Torino, a Milano. 
qual'è il lavoratore che può difendere le più 
elementari condizioni di vita della sua fa­
miglia senza 'lottare? Qual'è la massaia che 
senza una lotta può sperare di conqui tare il 
pane quotidiano per i suoi figli? 

L'Italia per cui lottiamo è questa Italia dei 
milioni di italiani « qualsiasi», calpestati, 
martoriati, affamati. 

1 
Da questo suolo intriso 

di lagrime e di sangue si nutre l'eroismo dei 
combattenti e dei militanti d'avanguardia, che 
ogni giorno affrontano la morte sù per i 
monti o nelle file delle organizzazioni clan· 
destine. La forza della nostra causa, della 
causa della liberazione nazionale, non è un 
ideale a tratto, avulso da questa tragica realtà. 
E' sull'erojsmo del partigiano, è nell'indigna­
zione della ma ~ aia, che per ore attende nella 
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ueve e nel fango la magra razione per i suoi 
figli, è nell'odio del contadino che si vedt• 
bruciata la casupola e rapiti i frutti del suo 
lavoro, è nella volontà di lotta dell'operaio 
che chiede di poter vivere col suo salario. 

Sono queste le riserve inesauribili del mo­
vimento di liberazione. Sono potenti energie, 
che ancora troppo spesso, oggi, si disperdono 
c si esauriscono nel tentativo vano di cercare 
flelle soluzioni o degli accomodamenti indi vi­
duali. Imparare n convogliare ed a fondere 
in un'unica lotta di popolo l'eroismo del­
l'avanguardia dei patrioti e questa indignazio­
ne·, quest'odio, questa volontà - che nascono 
a-d. un mede imo uo1o. so-n mateil'iati di una 
unica stoffa ignifica vincere la nostra hat· 
taglia . 

:j: :;: * 

Non può meravigliare che am·ora una volta. 
nel rorso di questo duro inverno di gnarra, 
la cla ,se operaia abbia confermato la sua fun ­
zione di avanguardia, promuovendo ed orga­
nizzando - nella lotta contro il freddo, con· 
tro la fame, contro il terrore fasci ta la 
mobilital':]one di p iù larghi strati di ma tl 

neHa· lotta di liberM:ion e. 
Malgrado l'aggravarsi della ·epres ione ua­

zifascista, adottando, sul terreno rivendicativo. 
i più. agili metodi .della guerriglia partigiana. ­
non solo a Torino. a Milano, :i Genova, mu 
anche nei minori centri indu triali. j mili­
tanti d'avanguardia hanno aputo I~antenere 
vivo lo pirito di lotta delle ma se operaie. 
allargare e rafforzare il prestigio dei loro 
Comitati di Agitazione. L 'tùteriot·e catastrofi­
co aggravamento della situazione materiale 
delle mas e, e le nuove ... possibilità che na· 
scono dalla grandiosa offensiva sovietica, pon­
gono oggi n problema dell'allargamento e 
del passaggio a nuove forme di lotta. Le po­
sizioni mantenute ·e rafforzate, nel cor o dei 
più duri mesi invernali, nelle officine e nei 
centri operai, offrono tutte le possibilità, in 
questo campo, per una più larga ripresa of-::­
fensiva. 

Più difficile e complessa appare la , itua· 
zione e, dalla considerazione della classe e 
dei centri operai, passiamo a quella degli 
altri strati della popolazione. Non vi è dub­
bio che anche qu:i le necessità della lotta con· 
tro il freddo, contro la fame, contro il terro!·e 
fascista, hanno mobilitato nuovi strati popo­
Jari. Basta aver assistito a Milano, a Genova. 
a Torino - e non solo nei quartieri operai -
allo spettacolo del taglio degli alberi; basta 
aver visto, sulle prime ore · dell'alba, le lunghe 
file di donne che tornano dal « dfornimento 
di carbone >> ai depositi ferroviari; per po-tet· 
affermare che centinaia di migliaia di italianj · 
di ogni -ceto sodale hanno imparato, durante 
questo inverno, ad affrontare i problemi del 
freddo e della fame nw.lgrado e contf"o le 
autorità nazifa ciste. 

Ma sarebbe estremamente pericoloso uascon· 
derci il car::.ttere ancora elementare. semi-spon· 
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taneo, scarsamente organizzato, che questa più 
larga mobilitazione degli strati non operai ge­
neralmente mantiene. Non dobbiamo temere 
di riconoscere che troppo spesso è mancat;' 
ed ancora manca, in questo campo, l'ini~ia­
tiva dei nostri militanti, l 'intervento organiz­
zato delJa classe operaia, che olo può ass)­
cm·are alla mobilitazione dei più larghi strat~ 

popolar:i un 'organicità cd una coscienza, una 
~·mpiezza ed un'efficacia decisiva. 

Mentre lo sviluppo degli avvenimenti in· 
terni ed internazionali apre la prospettiva cli 
una più larga ripresa offensiva del movimea­
to delle masse nelle officine, mentre il com­
'pito che ci si pone dinnanzi è quello di aCCI'· 
lerare la mobilitazione di tutto il popolo pet· 
la battaglia decisiva; dobbiamo attirare pat·ti· 
colat·mente !"attenzione dei nostri ·militantj 
sulle deficjenze del nostro lavoro in que to 

campo. I nostri militanti banno imparato a 
fat· dei Comitati di Agitazione lo strumen:o 
efficace ed insostituibile di organizzazione e 
di mobilitnzione delle masse operaie. Con ]o 

~te~~o entusia mo, con lo !>tesso slancio, es,.i 

debhono ;mpa.rare og.gi anche ad uscire dal · 
l'officina, a mobilitare e ad unjre attomo. a 1la 
eL e oprll"aia -- lo-rza di avanguardia della 
lot;a di liberazio·ne - tutti gli strati popo· 
lari. 

E' pw difficile, <.:erto, per i militanti ove· 
rai. uscire dall'ambiente della loro officina, 
dove sono abituati a lavorare tra la mas a 
compatta, che la natura stessa del suo lavoro 
organizza. e disciplina; è più difficile, certo, 
organizzare e cementare la lotta di altri strati 
sociali, meno omogenei, più dispersi, più :in­
certi. Ma la funzione d'avanguardia della 
clas e operaia nella lotta di Hberazione può 
esercitar i solo a prezzo di questo sforzo. 
Solo così la classe operaia può effettivamente 
dirigere, se essa dimostra concre.tamente cli 
saper cementare con la sua azione 1\mità eli 
tutto il popolo. 

E solo così si può vincere. « L'insurre· 
zione nazionale non e e non può essere -
ha detto il Capo del nostro Partito, il com· 
pagno Togliatti - l'insurrezione di una cla.>­
se. o di un partito >> . La classe operaia; che 
da oltre un anno sopporta, con i nostri ya. 
l01·osi Volontari della Libertà, il maggior pe­
so della lotta, non potrebbe neanche es a, 
da sola, vincere la battaglia decisiva. Nella 
lotta di liberazione nazionale, nella qua] c 
oggi siamo impegnati, si tratta ora di mo· 
bilitare e di impegnare, attorno alle avan­
guardie comhattenti ed operaie, tutte le ~-]. 
serve. Si tratta di forgiare, nel fuoco "della 
lotta , gli organi dell'insurrezione nazionale. 
gli organi del nuovo potere democratico: mi­
gliaia e migliaia di Comitati di Liberazione 
di città e di villaggio, di fabbricato e ' cra­
ziemla, di rione e di categoda, capaci di . U· 

scitat·e, di organ~zzar~, di convogliare alla 
b!lttagliu non le forze -soltanto di una cla !le 

o di UD parti to , ma tutte le el!ergie , poi)olad 



e nazionali; capaci di a sicurare nll"Iralia di 
domani una ~ oJida base popolare e demo-
crati ca. 

* * * 
Abbiamo avuto occa ione di parlare nel­

l'u1timo numero deJia nostra rivista, ui quan­
to in que to campo si è fatto nel Reggiano, 
del contributo effettivo che in questa pro in­
eia i Comitati di Liberazione hanno sapu:o 
dare alla mobilitazione unitaria delle masse. 

Vogliamo ancora qui segnalare l'esempio 
deUa Federazione :;enovese del nostro Par­
tito. che ha deciso nelle settimane scor e la 
cosÙtuzione di una apposita commissione, che 
particolarmente i occupa del lavoro per la 
costituzione e per lo sviluppo dei C.L.N. di 
massa. La commissione ha già cominciato a 
funzionare e~ malgrado alcune incertezze ini­
ziali, polrà certo offrire un importante con­
tributo di iniziative e di esperienze. 

Così pure la Federazione milanese del 
no tro Partito ha preso l'iniziativa di una 
erie di riunioni fra i nostri militanti, che 

nei Comitati di Liberazione aziendali e nei 
vari rioni cittadini più particolarmente si oc­
cupano di questo lavoro. Anche queste riH-

~ nioni hanno rivelato ancora nei nostri mili­
tanti stessi non poche incertezze. Hanno ri­
velato sopa:altulto come l'iniziativa ed il la­
voro · per il potenziamento dei C. L. N. di 
massa restino ancora, troppo spesso, compito 
affidalo e sentito olo da un numero dstretto 
Ùi COmpagni, 11011 da tutta r OTganizzazione 
nel suo comples o. 

A Genova come a Milano, è apparso che le 
difficoltà che ancora si incontrano per uu più 
impetuoso sviluppo del nostro · lavoro iu que­
sto campo derivano non di rado da una con­
cezione burocralica della costituzione dei 
C.L.N. di massa. Un C.L.N. di rione esiste, 
magari, con la rappresentanza dei «cinque 
partiti » ; ma nel rione la popolazione, una 
bella domenica, ~i mette a tagliare gli alberi 
del viale... ed il bravo C.L.N. non se ne­
accorge, o almeno non sente il bisogno di 
metterei una mano. E così per il pane che 
manca, così per la linea tramviaria c.he è · 
stata soppressa, e così per il resto . 

Questo vuoi dire che il C.L.N. di rione 
non ha saputo legarsi alla necessità ed alla 
lotta delle masse di quel dato quartiere, per­
chè non è sorto dalla massa, pet·chè no n 
è un C.L.N. di massa. Sarà una accolta di bra­
vissime persone, magari di cinque ottimi mi­
litanti antifascisti, che potranno dare un uti­
Jissimo contributo al lavoro sindacale o a 
quello politico, nel campo giomaJistico od in 

, quello militare. Ma se non hanno compreso 
che vi era una parola da dire, qualcosa da 
fare, pe1· dare una coscienza ed un'organizza­
zioue alla lotta degli ahitanLi del quarliere, 
che si mettono a tagliare gli alberi, vuoi dire 
che non sono .i capi de) popolo di quel quar­
tiere. 

Sarebbe concepibile, in un'officina, !lll Co-
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milato d'Asitazione, che di fronte :1tl una ri­
duzione di salari non , apesse sentire la rea. 
zione della massa, non sapesse organi::":zare la 
lotta? No di certo, perchè un Comitato di 
Agitazione sorge proprio dall'iniziativa di 
quegli operai che ono i più attivi in tutte 
Je lotte dell'officina, quelli ehe ono capaci 
di guidare la massa, quelli in cui la massa 
Yede i noi capi naturali. Nes uno li ha scelti 
o nominali come rappresentanti di due o Lrc 
o cinque partiti: sono nel Comitato d'Agi. 
tazione perchè ono la guida nelJa loua. 

Lo Lesso occorre che avvenga in un Co­
mitato -di Liberazione di done o di Yiliaggio. 
di fabbricato o di categoria, se si vuole che 
questo Comitato sia un organi mo effettivo 
di direzione democratica, capace di guidare 
e di unit·e le masse nella lotta , capace di 
fttl'lzionare come organo dell'insurrezione na­
zionale. Benvenuti vi iano i rappresentanti 
dci «cinque partiti >> , se davvero Yc ne sono 
nel illag~?:io o nel fabbric:1to o nel rione; 
e aranno certo, allora, gli elementi più at­
tivi , porteranno il contributo di unà più 
chiara coscienza politica, assicureranno il le­
game pm organico del C.L.N. di mas a con 
gli organi direttivi del mo"imento di lihel'a­
zione. Ma benvenuto l'operaio, quale che f'i<~ 
il uo partito o la sua fede religiosa, che sa 
rosa vogliono gli operai · della sua officina; 
benvenuta la massaia, che saprà organizzare 
il « rifornimento carbone )) dal deposito dei 
tedeschi; benvenuto il contadino che sa come 
organizzare lo scambio di prodotti fra h 
città ed il villaggio; benvenuto il parroco, 
il medico, che parla ogni giorno con la gente 
del rione, che potrà con autorità seminare 
per ttltl() il quartiere la parola d'ordine della 
lotta; benvenuto il panettiere·, che saprà dir­
ci perchè i forni sono chiusi, come i può 
lottare per · avere più pane. 

Queste sono le decine di migliaia di qua­
dri nuovi, democratici, popolari, che le mas­
se esprimono dal loro seno nella loro lotta 
contro la fame, contro il freddo, contro il 
terrore fascista: operai e contadini, massaie 
e professionisti, parroci e paneuiel'i: di questi 
quadri il movimento di liberazione ha b iso­
gno per la mobilitazione generale delle sue 
riserve. 

E qu~sti quadri si individuermno non bu­
rocraticamente, dall'alto, ma democratica­
mente, dal basso . Si troveranno più facil­
mente - li potrà trovare ogni militante an­
tifascista - nel casamento o nella frazione. 
Chi di noi non conosce, nel wo casamento, 
la vicina sempre pronta a c< dare una mano n 
ai più bisognosi (e forse fa la calza per i 
partigiani), il vicino più ardito nelle inizia­
tive (e gli piace ascoltar radio Mo ca), e 
l'altro che ha più autorità su tutti ed il 
gio,~ttnf' ( <:he fon:~ è nelle S.A.·P.)? Èd ecco, 
co Ì, tra vicini, l'iniziativa del mi1it:.mte an­
tifa ci ta può unire, può organizzare un Co­
mitato di fabbricato; che for e dapprima non 



si chiamerà neppm·e co ·ì., ma che guiderà più 
efficacemente la lotta e diverrà un potere rea· 
Ie e prenderà man mano coscienza della sua 
funzione. 

L'iniziativa del militante, di tutti i nùli­
tanti antifascisti, la loro funzione politica 
d'avanguardia nella creazione degli orgam 
dell'insurrezione nazionale, nella mobilitazio­
ne generale, per la battaglia decisiva, si espli­
ca oggi così: unendo, organizzando, dal basso, 
l'unione del popolo. Solo l'iniziativa dei mi· 
litanti e delle organizzazioni antifasciste, cer· 
to, potrà assicurare tra i più importanti Co· 

milati di fabbricalo i contaui necessari alla 
costituzione di un Comitato di quartie"re, 
capace di guidare effettivamente alla ·fotta 
le masse del rione. 

E solo questa iniziativa, ancora, potrà as­
sicurare il necessario legame con gli ot·gani 
superiori del movimento di liberazione nazio­
nale. A tuui i gradi dell'organizzazione, ·que­
sta iniziativa dei militanti antifascisti deve 
oggi essere rafforzata, se i tC.L.N. devono 
divenire - e devono divenire - l'organo ·del­
la mobilitazione unitaria delle masse nella 
lotta di liberazione. 

La Conferenza del Comitato Sindacale franco - sovietico 
prepara la Conferenza Internazionale dei Sindacati 

Dal 16 al 19 gennaio ha avllto luogo ln 
prima Conferenza sindacale franco-sovietica , 
che ha portato alla creazione del Comitato 
s!ndacale franco-sovietico. 

Questa conferenza. nella quale è stata con­
statata la perfetta identità di vedute tra j 

lavoratori sovietici e quelli francesi, ha cory· 
eluso i suoi lavori con la seguente risolu­
zione: 

l) mobilitare tutte le forze dei lavoratori 
dei due paesi per affrettare la fine della 
guerra; 2) partecipare attivamente alla rico­
struzione dei paesi liberati; 3) appoggiare lè 
misure prese dai rispettivi governi per assi­
-çm·are una pace durevole; 4) elaborare la 
possibili~à di unlorganizzazione sindacale 
mondiale; 5) mettere in moto tutti i mezzi 
<H propaganda per mobilitare la classe ope-

raia per la disfatta del fascismo e per il 1·a · 
pido sterminio di _quel che di esso potrebhe 
ret tare; 6) appoggio ai popoli che hanno lot ­
tato contro il fascismo per aiutarli ad avere 
la loro indipendenza; 7) sanzioni da applicare 
alla Germania e riparazioni; 8) azione comu­
ne per creare l'unità sindacale internazio· 
nale; 9) {)tl'ganizzazione di un. aiuto re-ciproco 
tra i sim1acati sovietici e quelli francesi; 10) 
creazione di stretti legami permanenti tm 
la C.G.T. ed il Consiglio centrale dei sinda­
cati dell'U.R.S.S. che servano a creare, dopo la 
prossima Conferenza sindacale di Londra, 
organizzata dalla Trade Union, con la parte­
cipazione dei delegati dei lavoratori sovietici, 
americani, inglesi e di tutti i popoli libet·i , 
una vera· unica organizzazione Sindacale · 
Mondiale. 

Che cosa ci sarà mai sotto ? 

Un nosu·o buon amicx> tlemocratico cr:i tiano. 
~he rappresenta oon sincero spiriLo unitario il 
suo par.tito n~l C.d .L.N ., .acl una nostra olle­
citazione di oollaoorare con noi in non sap­
piamo più quale attività, venne fuori con una 
frase rivelatrice d'un singolare stato d'anim-o 
ne:l oonfr-onti del nostro Partito e della nostra 
instancabile azione di unificazione di tutte l e 
f<>rze pOJ?olari, democra.tiche e progressive . 

- Sapete, ci disse, n<>n tanto- io , Jna i miei 
a mici n<>n sann-o esattamente che plen are di 
tutta la vostra attività, di lntte l e vostre ini­
'dative unitarie, di tutte l e v-ostre pr-oposte di 
..collaborazione. 

- Collaborare assieme nei C.d.L.N .? Bene ! 
N el Fronte della Gioventù, ne i Gruppi di Di­
fesa della Donna? Bene ! B ene ! Collaborare 
con sincer,o spirito unitario n elle f-ormazioni 
partip;iane, trasformare queste in unità rego ­
lari dell'esercito italiano, indipenden.ti da o g_~ni 
partito? Bene, beni ssimo! Collaborare nei Ce· 
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mitari d'Agitazione, nei Comitati contadini, 
nelle organizzazioni unitarie sindacali? Non s i 
chiede di megli-o! Quesl.O, credetelo, è il s i.•n­
cel'O sentimento dei ' miei amici democrati ci 
cris.tiani; però ad ogni vostra precisa offerta, 
in questo o quel campo, esitano , non sanno 
accelt.'lr.e se non altw le vo !;re assennati ssimc 
pr.oposte, e si chiedono: - Che cosa d sarà 
mai sotto? Essi non sanno persu~dersi che 'Y·o i , 
oomunisti, non vogliate pr-opri.o altro che col-

. lahorar~ con noi , che n.ou nascondiate, sottu 
le vostre lodev·oli iniziatiYe, chissà quali mu­
c hiavellici piani. 

Go ì ij no.st,ro buon amico democrati co ori­
, tiano. 

Ed è chiaro, dalle sue stesse parole, che n eì 
suo campo, che Ì•n qualche settore della sua 
parte, non sono ancora fugate del tutto 1~ 
menzogne e le calunnie contro il Partit,o Co­
nnmi.sta ed i comunisti, semina.te a piene mani 
in vent'anni di propaganda fa sci sta . Si ·p n ~a 



aÌloora che il comunismo ed i comumstl siano 
siJlloniÌni {fi tenebr·o e; mac:cbinazioni, di prepo. 
tenz~ c di slealtà . Non ci i può persuadere 
·del nostro profondo e sincero sellltimento na· 
zionale, delia nostra vigile cura degli interessi 
popolari~ della nostra onesta e ferma volontà 
di unione di .tutte le forze democratiche c pro­
gre si~e . Malgrado tutto il nostro passato, mal­
~·ado 'questo anno e mezzo ormai di lavoro 
comune e di fiduciosa collab'Orazione nella lot· 
t~ contr.o- l'occupante tedesco ed i suoi servi 
f asdsti.. non si vuoi cre'dere ancora che noi 
non si~mo animati che da una sola ·ed unica 
preoccupazione: unire gli i taliani per cacciare 
i tedeschi ed i fascisti; liberare la patria e 
oostrure un'Italia nuova, democratica, rispet· 
tata nel mondo. 

Lo sappiamo, e l'episodio riportato ce lo 
ricorda, che gli effetti della propaganda e del ­
le menzogne fasciste sono duri a morire. Ma 
11oi non dobbiamo tancarci di perseguitarla 
ovunque si annidano, di fare piena chiarezza 
·u , tnt.to, perchè questa è 1a condizione della 
nostra politica di unHìcazione, per la vittor~a 
delle forze sinceramente democratiche contro 
tutti i residui fascisti, coiiltro tutti i camuf­
famenti delle forze reazionarie che banno ap · 
poggiato il fascismo, che banno spaclront>ggiato 
.in tutti i modi e portano il nostro paese alla 
cata~trofe . 

Ecc'O perchè non ci scoraggiamo, non ci irri ­
lipmo se in questo o quel ettore troviamo an· 
cora delle inc'Omprensioni nei nostri riguardi, 
delle esitazioni e delle riserve a collaborare 
con: u~i, delle pt'even~ioni <Jffensi' e. 1\on. son'O 
le n~slre uscettibilità che sono in giooo, ma 
la. causa stessa per cui da vent'anni ci battiamo 
e ner cui tanti sacrifici WD() ~:tati fatti e si 
s~no face~do tutt'ora. Mai tralasceremo per­
ciò d'insistere ulle nostre proposte di unifi­
cazi'One e di collaborazione, ooncedendo, dove 
è necessario o non dannoso concedere, pit.-· 
gando e persuadendo., quando è nece ario spie­
gare e chiarire. 

],\{a se vi è UID punto che non dovrebbe lasciar 
hu}go a dubbi ed incertezze, tanto è chiaro e 
preciso, è proprio quello che si riferisce nl 
pèrchè di tutto il nostro orie11tamento unitarie>, 
ùi tutta la nostra poli.tica di unione nazionale 
nel.momento attuale. Sono le lezioni del pas­
sato, son'O le esperienze del presente, sono. Jc 
esigenze dd pro~ imo futll!ro che noi già sen ­
tiamo, che ci dettano la nostra linea di oon· 
dotta . 

Il passato ci insegna che le prime e mag­
gimi vittime di venti anni di reazione fascista 
sono proprio state le classi lavoratrici e la 
classé operaia in primo luogo, le sue orgailliz­
zazioni ed il suo parlito. Non è per caso che 
noi comunisti da oltre venti anni non viviamo 
più col nostro nome e cognome, ma sotto nome 
d'impresti.to, in domicili fittizi od in esilio . 
Non è per cas'O che, se si chiede ai nostri de­
legati nei C.d.L.N ., si sentirà 1·ispondere da 
tu'tti d'aver scontato chi 5, chi IO, chi 15 anni 
di carcere o di confino. 
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ono .i nostri militanti oprattutto che hanno: 
pagato crudelmente di persona in Lutti questi 
anni di terr·ore fascista; sono gli operai~ sono 
i la.v.oratori che hanno pagato con privazion1 
e sacrifici inauditi il · dominio sfrenato rlei 
"ruppi più reazionari del capitalismo italiano. 
E' più che naturàle, perciò, che ia propri'O 
il nostro. Partito. e pressione e voida della 
classe operaia e delle classi lavoratrie• .i.H ge­
nerale, che più senta in f[Uesto momento la 
necessi-tà di eliminare definitivamente e senza 
possibi]ità di ritorno l'iniquo reg1me fascista 
per cui tanto hanno offerto le c!assi ]av-ara­
triei ed i nostri militanti. 

n passato. è il fascismo, è ~l pl·edominio a -
~oluto e pietato del grande capitale, dei tru·L, 
dei grandi proprietari terrieri, cioè dei gruppi 
reazi<Jnari, che hanno sottQpo to tutta l'ftnJia 
al proprio sfruttamento e che l'hanno oortata, 
con wna folle politica di ~ggre ÌQùÌ e di ra­
pine, alla catastrofe finale. Il pas aoo è perciò 
il fallimento e la condanna non solo llcl fa-
cismo come istituzione p-olitica, ma anche di 

questi gruppi reazionari che del fascismo wno 
tati i promotori e la base, che hanno preteso 

co ti.tuire fino ad ieri la cla se dirigente di 
tutta la inazione. 

L'e perienza ci dice che que ti gruppi rea­
zionari, che la classe horghe e italiana, non 
·possono più svolgere nessuna funzione diri­
gente, enza compromettere irrimediabilmente 
le sorti presenti e future della nazione. N'011 

è un fallimento di uQmini e di istituti sol­
tanLo, ma di una classe e di un sistema, è ia 
dimostrazione inequivocabile che la borghesia 
ha perduto, oome classe,. ogni funzione J-ro-· 
gressiva, ogni capacità di riunire attQrno ::. sè 
le forze sane della naziQne . I noi intere.5si, i 
suoi moventi, le sue aspirazioni, la contrap­
pongono ineluttabilmente agli interessi, ai mo· 
venti,. alle aspirazioni della grande maggio­
ranza, anzi della totalità del popclo . 

Tale è il significato di questi vent'anni di 
fa cismo, del distacco, dell'abisso che essi ban­
'no rappresentato tra borghesia e popolo, della 
catastrofe nazionale .a cui siamo pervenuti c 
da cui dobbiamo uscire ad ogni co&to . 

Ma uscirne come? Quali f()rze sociali e po­
litiche nuove possono prendere l~ direzione 
della rinascita? N'On certo le vecchie \ classi di ­
rigenti il cui fallimento si è fatto palese a 
tutti, ma le nuove classi, i nuovi uomini, che 
in tutti que ti a'nni passati non olo hanno wf· 
ferto maggiormente del fascismo, ma, valida­
mente e oon più lungimirante visiQne dei veri 
interessi. della nazione~ si .sono .opposti alla 
m.a politica di oppressiQne nazionale e di ag· 
gre si'One imperialistica. 

Queste nuove classi sono quelle popolari, 
quelle lavoratrici con la classe operaia in te· 
ta.; que~ti nuovi uomini sono gli esp·onenti 

det ~10v1menti democratici, de:. movimenti po­
polat? - ~ssi S()lo possono pr~ndere la .testa e 
la d1rezwne di tutte le forze sane della na· 
zione, riùnirle in un blocco feoondo e portar­
le alla ricostruzio,ne della patria, a nuove af-



fermazioni del nostro valore e del no tro genio 
nazionale. 

Niente d'i st11.·ano pe1rciò che s'Ì4 prop1·ìo il 
nostro Partito, cioè il Partito Comun·ista, il 
par.tito della clas e operaia, che abbia ja più 
chiara visione della siruazione attuale e dei 
uoi sviluppi, abbia la più nella coscienza del­

le esigenze cui oddisfare se si vuole eonse­
?:Ui.re una sicura vittoria sul fascismo c riu­
·cire veramente alla oostruzione di una nuov:1, 
libera e democratica Italia. 

Il passato ci insegna che nell'altro dopo­
guerra il fascismo, con tutto quan.to egli rap­
presentò di forze conservatrici e reazionarie., 
trionfò non per la forza effettiva degli inle­
res i che coalizzava, ma, soprattuttoO, per la 
disgregazione, per la disunione delle f<Orze {H)· 

p-olari che dovevano e potevano opporgJisi. 
E' questa lezione del pas ato che ci detta la 

nostra politica pre ente. E' la coscienza di 
dover unit:e tutte le forze s.ane della nazione, 
tutte le forze popo]axi ~ cioè operai c conta­
dini, lavoratori, impiegati, professionisl i, che 
in Italia si esprimono sopra.ttutto nei tre gran­
di partiti di massa: socialista, comunista, de­
m.ocr.atico cristiano, nelle formazioni partigia­
ne, nelle organizzazioni sindacali e di cate­
~oria, e nelle grandi orga!D!izzazioni popo1ari 
come il Fronte della Gioventù ed i Gruppi di 
Difesa della Donna, che ci spinge in tutti i 
campi ad avanzare le no0st.re .pr-oposte ·di col­

laborazi-one ed unificazione, per eliminare sem­
pre più quanto può dividerci, e rafforzare ed 
esaltare, invece, tutto quello che ci può unire 
p r la liberazione e ]a ric,o truzione della pa­
tria. 

Niente di misterio o percio, niente di ma· 
{·hiavcllioo si nasconde nella nostra politica di 
unione nazionale. Essa non è che l'espressione, 
ferma e conseguente, ùella nostra volontà di 
liberazione e di democ:ratizzaziorre, volontà che 
tiene oonllO delle e perienz.e del pa sat-o, delle 
e.-igenze del presente e del futuro. Noi sap­
piamo che la lotta. fra fascismo· ed antifa cismo 
è' l-otta tra forze reazionarie e forze progres­
s;jve, tra forze sfruttatrici e parassitarie e for­
ze popolari, tra gli interessi egoistici ed anti­
n:::zion.ali di piccoli gruppi ed il vero grande 
interesse del popolo e della nazione. In que ta 
]'otta le forze popolari aranno vittoriose solo 
e sarannQ unite. Questa e non. altra è la ra­

gi.one e la spiegazione di tutta la n<>stra po­
]jtiea nel momento attuale. 

D'altra parte, que ta necessità dell'unità del­
Je forze popolari, oltre a rispondere ad un'csi­
~enZ<l gènerale per la vittQria, nel cQnflitt-o 
di portata st>Orica, che si è aperto in Italia e 
nel mondo, Lra fascismo ed antifascismo, u·a 
tcrr.ore e democrazia, tra reazione é progre so, 
rispondo anche al bi&f)gno immediato di con­
cretare tutte le forze per cacciare dal no0stro 
suolo l'occupante tedesco ed i suoi servi in 
t·amicia ner~, per abbreviare e limitare le &of­
ferenze prodotte dalJa guerra, per avviare, il 
più rapidamente possibile, lo ricostruzione del 
r.wstr'o paese. 

Come si conviene ad ·ogni piano ben conge· 
guato , .l'obbiettivQ immediat.o tattico · è pre· 
messa e parte dell'obbiettivo() generale è ''stra­
tegico, la più rapida cacciata ·dei tedeschì. · ~ 
dei suoi servi fascisti è premessa e condizione 
della nu.ova Italia, l'unità popolare da realiz· 
z.are per questa caccia.ta è premes a e condi­
zi()ne per l'unità popolare che dovrà provve· 
dere alla ricostruzione della nuova llalia de­
mocntica c progres iva di domani. 

Ecco perchè noi comunisti ci battiamo oo·n 
tanto calore per l'\lnità di tutte le forze popo­
lari e pwgressive dei C.d.L.N.; per l'unità nel­
le formazioni armate, nei Comi.tati di Agita­
zione e nei Comitati contadini; per l.'unri.tà Sin. 
dacali e nelle grandi •Organizzaz.i·oni giovanili 
e femminili; per un'aziol)le comune in tutti i 
carupi ed in tutte le ·organizzazioni, soprat· 
tutto fra i tre grandi p.ar.titi democratici e I>O· 
polari; per l'unità d'azione tra il Partit:O Co­
munista ed ll Partito Socialista, partiti diri~ 
genti della cla se operaia; pèr l'unjtà d'azione 
tra questi due partiti ed i.l)partito democratioo 
cristiano che. ,rappt·esellll a così ]arghi t•rati di 
masse popolari e contadine, col quale, Tealiz­
zando l'acc.ordo, si realizzerebbe, di fau.o, la 
unità operaia e oontadina, l'unità popolare, 
che, come abbiamo vi to, è condizione ·della 
vitt-oda. 

Con le no tre propo te d~ un~fieazione e d·i 
collaborazione non intendiamo affa-tto negat·e. 
la ragione .d'essere di ingoli movim.eati, di 
naturali differenziazioni politiche ed ideologi­
che. Tra noi cd i socialisti vi è certo la pos-
ibilità di un "~nificazione immediata politica 

ed ·Orga11ica ed è quanto, appunto, noi pr-opo­
niamo ai socialisti per cui lav·oriam(). La te -
sa ituaz~Qne, naturalmente, non si può dire 
esiste tra noi .ed i democratici cristiani. 

Ma, al disopra di ogni differenziazi()ne po­
litica ed ideologica, al disopra di o0gni ()bbiet­
tivo particolare .che ci possiamo porre su que· 
sti·oni lontane e finalistiche, vi è anche . fra 
noi ed i democratici cristiani una identità di 
vedute su · mohissimi dei problemi immed: ati 
e del prossimo futuro; . vi è fra noi e 1ol'o . oo­
munità di' obhiettivi sulle questioni esS;Cuzi.alì . 

Vi è comunità di vedute ulla neces ità del­
la cacciata dei tedeschi e dei fa cisti, deÙa 
creazione di una nuova Italia libera, fA>pQlare 
e democratica in cui tutti i partiti e tutte, le 
organizzazi·oni nazionali possano liheramm}te 
confrontarsi nell'azione di ogni giQrno; vi ~. 
comunità di vedute sulla necessità ddl'eliml-: 
nazione ·àel predominio dej grandi . trust e d'el 
capitale finanziario, della soluzi.one del proo­
hlema della .terra .ai c.c,ntadini . . No O: vediamoO, 
oggi, in che cosa un democratieo cristian:o pos­
sa differenziarsi da un oomunista. o da Ùn &o­
cialist.:'l nell'attività concreta di ogni giop~9 
delle formazioni vartigiane, delle ocg~~izza­
zion.i sindacali, dei Comitati di Agitazi()ne e 
dei Comitati contadini. Vi po-tranno, forse, eli · 
sere delle differenze di temperamento, delle 
diver e v~lutazioni di . .i.tua~ione e di oapp-ortu­
nhà, diliet·er1ze che è bene che Ì · incontl~ino. 
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0 i confrontino recip1·ocamente, ttta niente che 
pos~a giustificare una divisione ~ganica, la 
mancanza di una incera- e fecorlda collabo­
razione. 

Certo, noi comprendiamo che i d-emocratici 
cristiani, come, del resto, gli altri partiti e noi 
,;tessi, non possono rinunciare a sviluppare una 
pwpria attività di formazione politica secondo 
i loro particolari programmi, tra i gi<Ovani e 
le donne. Ma nes uno propone lor.o una tale 
.rinuncia. Però le organizzazi.oni paii'Li-col.a~t:i di 
r1artito, siano esse giovanili o femminili, non 
c.~uriscono tutta l'attività sociale e politica clie 
la. gioventù e le donne p.os&ano dare oggi e 
domani in un'Italia veramente denweratica. E' 
per l'attività sociale e politica che i giovani 
e le donne saranno chiamati a dare in un c:nn­
po più vasto che non quelJi dei singoli par­
~i.ti, che noi proponiamo di creare delle orga­
nizzazioni unitarie gio-varuli e femn'llin:li, a­
venti ]o scopo; di elabQIJ:f)re e difend~!l'e as-
ieme gli interessi. e le aspirazioni comuni a 

tutti i giovani ed· a tutte le donne. al d·iso­
pra di ogn~ differenza di credo polit~co e re· 
ligioso. 

Ci proponiamo, c1oe, di realizzare, nel canl· 
IW giovanile e femminile, qualcosa di analogo 
a <(Uanto i è già fatto nel campo si..ndacale . con 
l'tmità sindacale; . unire in grandi <l(ganizza­
zioni di massa, autonome dai par.titi~ i gioyani 
e le donne d'Italia, per farne presidio e forza 
motrice d-ella nuova democrazia. 

Che cosa vi è in questo, che no•n po,:; a essere 

accettato dai democratici cnsLJ~ni, come è già 
tato accettato dai socialisti, dagli amici del 

Parti-to di Azione e da quanti, giovani e donne 
di ogni condizione sociale e di ogni orienta­
mento politico, hanno già fatto proprio questo 
orientamento per cui lavorano pieni di entu-
ia mo e con tanto ucces~? 

Anche qui, come si vede, niente di miste­
rimo, niente di machiavellico in tutta la nostra 
attività, in tutte le nostre prop·oste di unifi­
cazione e di co-llaborazione. Esse sono franche, 
o.neste, incere, perchè nascono da una chiara 
e precisa coscienza dei bisogni della nostra 
lotta e delle ma se. Esse tengono conto delle 
legittime preoccupazioni di tutti i n<Ostri ami­
ti, non chiedono a nessuno rinuncie impossi­
bili, ma, a tutti, solamente, di unire i propri 
. forzi per pote•nziare la lotta comune per degli 
ohbiettivi che ei sono comuni. 

Riflettano i nostri amici democratici cristiani 
·sulle nostre proposte, sulle ragioni e sugli sco­
pi di esse; liquidino ogni prevenzione, ogni 
sospetto che, malgrado loro, ancora serbano 
nei nostri confronti; uniscano i loro ai nostri 
-forzi e vedranno che, tutti uniti, comunisti, 
;;ociali ti e democratici cristiani, d'accordo 0011 

i nostri alleati dei C.d.L.N. e di tutte le altre 
organizzazioni patriottiche e popolari, rìusci­
remo effettivamente al più presto, a cacciare i 
tedeschi ed i fascisti ed a creare nn'Italia nuo­
va, libera e democratica, in cui, per .tutti, uo­
mini e d<>.m1e, gio ani e vecchi, ]a vita non 
~ia più una tortura ed una pena, ma vet·amen­
Le degna di e sere vis uta. 

Iniziativa per l'unità operaia 

La ,Giunta Centrale d'Intesa per l'Italia <JC· 

cupata del Partito Comunista e del Partito So­
cialista ha concordato, nella sua riunione del 
26 gennaio, una serie di Ìllliziative volte a raf­
forzare i:n mallli&G decisiva, l'unità d'azione tra 
i ìnilitanti dei due partiti ed a fondare le pre­
messo per la costituzione del grande unico par­
tito marxista-leninista della e1asse operaia e 
dei lavorato d ila li ani. 

La Giunta ha in partioo-lare deciso di pr'O­
muovere una sottoscrizione unica Pro Avanti 
e Unità, alla quale si darà il carattere di una 
grande campagna di massa pet· l'unità prole­
taria; di procedere alla. pubblicazione, sotto 
gli auspici d~i due partiti, di una Collana di 
<< Classici del marxismo-leninismo )) ; di inizia­
l·e, infine, la pubblicazione. di una (c Tribuna 
dell'unità », ove gli esponenti responsabili dei 
due partiti potranno chiarire di fronte ai mi­
)itanti ed alle masse i problemi d-ell'.unità pro­
.letaria. 

Mentre la vittoriosa travolgente avanzata del­
l'Esercito Rosso nel covo stesso della belva, hi­
tleriana avvicina 'anche per noi l'ora della bat­
taglia decisiva, queste iniziati c della Giunta 
assumono ~n preciso ignificato, che non sfug-

girà a nessuno dei nostri militanti, a nessun 
lavoratore cosciente. Significano che alla mo­
bilitazione generale per la battaglia decisiva 
della guerra di· liberazione nazionale, il Par­
tito Comunista ed il Partito Socialista son.o 
fermamelllte risoluti a procedere uniti; signi­
ficano che nel fuoco stess-o di questa battaglia, 
essi .intendono forgiare quel grande unieo par. 
Lilo marxista-Jeninista d-ella classe operaia e di 
tutti i lavoratori, di cui l'Italia ha bisogno 
per la sua rinasci-ta. 

*** 
el quadro delle ripercussioni militari e mo­

.rali delle grandiose vittode dell'Esercito Ros­
·o, l'aggravamento catastrofico della situazione 
materiale delle masse nell'Italia occupata pone 
come urgenza a problema della nwbilitazione 
generale della classe operaia e di tutto il po­
polo per la battaglia suprema contro l'occu­
pante e contro i suoi sgherri fascisti. 

La concordia . di intenti e di metodi, che le 
recenti decisiQni della Giunta d'Intesa confer­
mano fra il Partito Comunista ed il Partito 
Socialista, può e deve divenire un fattore de­
ci sivo di q~esta m-obi):tazion-e ~?:enerale. Da 
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oltre un anno, -ormai, l'Unità e l'Avanti -
che pure negli ann.l: della più dura repressione 
fascista hanno tenuta- alta la bandiera di lotta 
della clas~ operaia - han saputo legarsl più 
intimameDJte ancora alla l-otta quotidiana dei }a . 
V()ratori, hanno portato nelle offi~ine, nel quar­
tieri popolari, nei villaggi, nelle scuole, nelle 
formazi-oni partigiane, la loro chiara parola di 
mcitameDtto- e .di lo tta. Quanl:()i le masse lavo· 
utiei deU'Italia occupata abbiano. apprezzato 
la funzione di direzione e di guida che i loro 
fogli d'avanguardia assolvono nella l(}ro l.otta, 
ee lo dice l'appoggio sempre più largo ed ef­
fettivo che esse hanno· dato alla no tra stampa 
proletaria. 
. Oggi un nuovo poder()SO sforw è nece sario, 

perchè i fogli d'avanguardia della classe ope· 
ra.ia possano levAJ-·e .ancora più chiara la lor() 
Yoce, a<I organizzare e ad animare la mobili· 
tazioce generale delle masse pop.olari. E per 
<xuesto forzo i no tri giornali, i no tri par· 
titi, si ·rivolgono, ancoll'a una volta, a quelle 
masse degli oppres i e degli sfruttati, per la 
cui causa essi combauono, delle cui energie 
e si tragg()no ()gni loro forza . Si riv()lgono nor. 
~·ol() ai loro militanti, a quei combattenti di 
avanguardia della classe operaia, che èet·cano 
nell'Unità o nell'A·vanti la parola d'()rdine del 
]oro partito, la conferma della loro fede, il 
chiarimento di una low dottrina politica ; ma 
a tutti CfU:ei lavoratori, ·operai e c·ontad.ini, ar­
tigiani e professionisti, ·piccoli esercenti ed im­
piegati, a tutti i patri>Oti che da un anno hanno 
imparato a riconoscere nell'UnÌtà e .nell'A·van ­
li i fogli d'avanguardia che più conseguente­
mente difend-ono - con gli interessi de1le ma . · 
se popolari - la causa della libertà e dell'in ­
dipendenza nazi-onale. Della campagna Pro Uni. 
tà e Avanti, l'iniziativa della Giunta d'Intesa 
v.uol fare un'arma, proprio per quella mobili · 
tazione generale delle masse popolari,' d.i cui 
sopra dicevamo . La raccolta di f>Ondi ed il la ­
voro per l'aument.o della diffusione della no­
s tra stampa no'n wno che un aspetto di questa 
campagna, che deve giungere a toccare ed a 
mobllitare strati nuovi ,delle masse lavoratrici, 
r.nche quelli che wno . stati finora passivi ed 
indecisi, ma che oggi si deboono e si po sono 
ridestare, già si ridestano alla lotta. 

Con questo carattere di massa, che la Giunta 
cl'lrnesa· giustamente ha voluto {)ar·e alla oam. 
pagna Pro Unità e / Avanti, l'elemento 11U()VQ, 
<'ho non mancherà di suscitare il più grande 
enlusiasmo fra le masse lav:oratrici, è daoo dal 
fauò che per la prima volta un appell-o per la 
s.'ampa proletat·ia è lanciato in comune dal Par­
tito Comunista e dal Partito Socialista, dal­
l'Unità e dall'Avanti . N-on vi è duhbio che 
pr-oprio queslo fatto è quell() che più di ogni 
alu·>O è capace di assicurar-e alla campagna pro 
stampa proletaria il suo più larg·o carattere di 
maBsa. Non vi è dubbio - per chiunque sa 
q uanl{} sia ,·iva e pr9fonda l'aspirazione uni ­
tm·!a rlelle ma s_e lavoratrici italiane - che 
l'appello e l'azi>One comune dei due partiti è 
l':tpace di toccare e di mobilitare stt·ati di 1:1-
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'oxatori ben più larghi di quelli ;.:be noi ed i 
'c<>ml?agni socialisti potremmo sperare cli gui­
dare alla lotta con un'aziQne distinta . 

E' di un'importanza 'decisiva per il succes o 
della mobilitazione generale delle masse lav·o­
ratrici nella lotta di liberazi>One - e n-on s-olo 
per il successo della campagna pro stampa pro ­
letaria, vista in un senw ristretto - che il 
Partito Comunista ed il Parti.t-o Socialista si 
prepadno uniti alla battaglia risolutiva, rea· 
lizzino uniti questa mobilitazione. Iniziative 
come questa di un'unica campagna pro stampa 
prole~ria, additano già, ai n-ostri militanti cd 
alle masse, non semplicemente la via del de­
cisivo rafforzament-o del patto d'unità cl'azion~ 
lra i due partiti, ma quella. dell'attivit~ Qrga­
nica, per la costruzione del grande tmìco Jlar ­
tioo mnrxista -lenini tu della classe operaia e 
dei lavo;ratori italiani . 

E' da questo pUIDto di vista che 'militanti Ò ) · 
munisti e socialisti debbon-o ()ggi imparare n 
considerare tutti i problemi della nostra l()tta 
comune. Tropp-o spe so ancora, ad esempio, 
nei Comitati d' Agitazi·one - che sono organi 
essenziali della mobilitazione generale dèlla 
dasEe ope'l"aia per la hattaglja decisiva che.· ci 
apprestiamo() a oombattere - il problema del-
1a composjzione dei Comitati stessi, viene con­
siderato da militanti comunisti e s-ocialisti con 
uno spirit>O settario, dal punto di vista di un 
malintew spirito di partito . Non si tratta .di 
tabilire un astratto « principio :e.aritetico >>nel ­

la composizione di· questi Comitati : principi '; 
inammissibile,. perchè antidem-ocratico, ed ir­
realizzabile, d'altronde, in organismi che non 
sono p.a.trhnonio di alcun partito, ma devono 
essere diretta espressione della massa . Ma. si 
tratta, <'<>n uno sforzo oomune <Iei nostri mili­
tanti e delle nostre · organizzazi>Oni, di allar· 
gare l<ll direzione, r,icercando e promu-ovendo 
in tutti i modi la partecipazione di quegli · ele - , 
menti del pa·rtitO' fcatell01 --E:! d'omani vogliamo 
essere un unico partito! - che vogliono por­
tare il loro contribut-o alla lotta. Una più làr­
ga ed attiva partecipazione dei D()stri compa­
gni socialisti alla direzione dei C-omita.ti di 
Agitazione ul tenreno della lotta, deve dive ­
njre un'arma decisiva per portare alla 1o1ta 
anche quell<l! parte delle masse che ancora ~H ­
dn~ian-o in posizioni auesiste, un'arma per i] 
ra:llorzamentQ ·dell'unità delia classe operaia 
sul terreno della 1-oua. Ed è in comune che 
militanti c<nmmisti e socl.alisti debhon.Q impa­
rm.·o a C()ndurre questa lotta, tringendo le­
gami sempre più saldi con tulte le forze n a· 
zÌo()lllali che operano nel camp-o operai·o, ed in 
particolare c-on i nostr i compagni della dem -;­
crazla cristiana. 

Da cruesoo mé'"deshiw pun-to di vista i mili · 
tanti comunisti e socialisti debbono oggi im­
parllfe a ved-ere il nost!l"o lavoro ne.: Comitati 
t:ii Liberazione regionali e pr-ovinciali, come in: 
q 12elli periferici di massa, dl cui dohbia~o 
fare gli -organi della mobilitazione di tutto il 
popolo per la decisiva battaglia inrmrreziouaJe 
pei· .il rjnn()Yament-o democratico del 1 pae:~c . 



.Anche in ques.Lo campo, bisogna che i nostri 
militanti imparino più che mai a considerare 
ugni nostro intervento dal punto di vista del­
l'unità : e del ra.fforzametnto dell'unità demo­
craticà di lotta dei C.d.L.N., l'elemento essen­
ziale è la più salda unità d'azione dei mili­
!anti comunisti e socialisti, che nessuna gret· 
tezza settaria deve incrinare. Non vi è atteg· 
giamento, non vi è iniziativa di lotta nei C.d. 
L.N., sulla quale i militanti comunisti e so­
cialisti - che vogliono costruire nn solo gran­
de parti.to della classe operai-a - non possano 
o non debbano oggi trovare tm terreno di in­
~esa . E in oomtme qui,. più che mai, essi deb­
bono condurre la lotta per il rafforzamento 
dell'unità demoératica, saldando legami sem­
pt·e più stretti oon tutte le correnti nazionali, 
ed in par.ticolar modo con la democrazia cri­
stiana e con gli amici del Partito d'Azione, che 
dà nell'Italia occupata un importante .apporto 
aJJa l-otta- comune. 

Nella lotta di liherazione nazionale, gli ope· 
rai d'avanguardia dell'Italia occupata hanno già 
da.to, in questi sedici mesi, un magnifico esem· 
pio di eN>ismo, di slancio patriottic(}, di spi­
rito d ' organizzazione e di disciplina. Con la 
] oro iniziativa, già essi hanno dimostrato di 
saper guidare ed organizzare nella lotta cen­
tinuia e centina.ia di migliaia non solo di ope· 
rai e di combattenti, ma di patrioti di ogni 
classe e di ogni ceto sociale. Può darsi che, 
in questa lotta, i militanti del nostro Partito 
abbiano mostrato sovente un più stretto le­
game con gli .strati più avanzati e combattivi 
della classe operaia e delle masse lavoratrici, 
che i compagni socialisti abbiano più spesso 
!Jenuto presenti preoccupazioni ed esitazioni di 
:::trati che ancora indugiavano .in posizioni di 
attesa. Ma è fuor di dubbi'<> che, attraverso la 
collaborazione sempre più stretta dei nostri mi· 
litanti n~lla. lotta comune, con l'azione con­
oo1·de e decisa delle direzioni dei due partiti, 
~li' atllrhi che ancora• talvolta . .n.ascono d~ qu~.._ 
sJ:a diversa sensibilità e da queste diverse pre· 
Qt~cupazioni, possono e debbono essere vinti. 

~Mentre si tratta di realizzare la mobilitazione 
generale della classe operaia e di tutt'O il po· 
polo nella battaglia ·decisiva, i nostri militaiilti 
uon debbono dimenticare che non si vince oon 

J.a s-ola avanguardia, debbono imparare a tro­
vare d.i volta in vol.ta quelle forme di loua 
capacf di mobilitare tutta la massa, anche gli 
tra.ti ancora esitanti : no.n già per ~datlarsi alla 

loro relativa passività, per limitare la lotta, 
1na per allargarla, proprio, per ,L;:ascinare in 
essa tutti gli strati decisivi . 

I compagni so-cialisti, per conto lor.o, deb­
bono. comprendere anche essi che l e iniziative 
dei militanti comunisti non nascono da uno 
spirito di sopraffazione o da un gretto spirito 
di partito, ma dalla loro ind'<>mita volontà di 
lotta; debbono imparare a raggiungere - vor· 
remmo dire: a superare - i comunisti nell'ar· 
dore delle jniziative, per dare alla l()tta co­
nnme Lutto l'apporto che c si po wno e deb­
IJ<o•no dru·e. 

Questo .appunto è il sen o più generale ~ 

profondo dell'iniziativa che la Giunta, d'Intesa 
ha )ancia.t·o con la campagna unica Pro Unità 
e A vanti. Essa vuoi significare l 'in) possibilità 
per i , ocialisti, come per uoi, di assolvere se· 
parati alla storica funzion e che pelta alla clas­
:>e operaia unita. 

Non deve assolutamente avvenire , n6ll'ora 
attuale, che divergenze o attriti tra i militanti 
dei due partiti - che nnscono o' ente dal fat· 
to puro e semplice dell ' esi . tcnza dei due par­
titi, di due organizzazioni distinte - p<~ssano 

cristallizzarsi, ostacola11do o ritardando l'azio· 
ne comune, l'avviamento alla costruzione del 
Partit-o unico , che è la nostra comune volontà . 
Con le sue recenti decisioni, la Giunla cen· 
n·ale d'Intesa ci ha dat·o l'esempio di come 
CfUCSle divergenze ·e questi .attriti possono es-
ere vinti, quando da amb() le parti esista una 

ferma volontà unita1·ia, la volontà di lavorare 
conct·etamente alla realizzazio~e di nn unico 
grande partito marxista-leni nista dei lavoratori 
italiani. 

Le Giunte d•Intesa provinciali e locali, i 
nostri militanti, ad ogni grado dell'organizza­
zione, sapranno vincere, con questo spirito e 
con questa vo-lontà, ogni 1·istretlezza settaria 
in una comunità d'iniziative e di intenti, sa· 
pranno organizzare l'mtità; il Partito unic-9 
marxista-leninista, che è l'aspirazione dei la­
voratori italiani, può allora divenire nel fuo­
co della nostra lotta attuale, una realtà. 

Il giuramento del soldato sovietico 

<< lo .figlio del popolo lavoratore, cittadino 
dell'Unione delle Repubbliche Sovietiche, ho 
ÙJ fierezza d'i asswnere il titolo di guerriero 
dell'Esercito Rosso, Prometto, di fronte alla 
classe operCD'Ub sovie{)i;ca e1 dì frontJe crJ, mondlo 
inrtero, d;i P'Ortare quest;()l t.itolo con orrwre, di 
ùnpa;-are co'Sciern:r:iosamente la scienza della 
guerra, e di proteggere come la pupi).la dei 
miei acchi. la proprietà del m.W popolo dal fu· 
tu.w e dalLa distru:z:iane. Prometto di alstenermi 

· (' di distogliere i miei com.pagni da ogni atw 
io;deg:llo di un citUldino sovietico, e di consa· 

crare tuUi i miei atti e tu.tti i miei pensieri al 
p-mule fine della liberazione di tutti i lavo­
ratori. Prometto di balzare al primo richimno 
in difesa della .mia nazione e di non rispa1·· 
mi.are nè le mie forze, nè la mia vita nella 

. battaglia per l'Union~ Sovietica, per la cau.sa 
àel sociaUsmo e per la fraternità di tutti i 
popoli. Se violerò intenzU:malmente questo so­
l erm.e g .'u·rQm.ento·, il d i;spre::zo urr:i:versal.e 1·i. 
cada su. di me ed io sia colpito dalla mano 
im; ·orabile della giustizia rivoluzionaria ». 
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Problemi della guerra partigicma 

Torna il bello ! 

Non nel enso metoorologiw, t.:e r~menle, 
perchè ,il calendario ci dice che la primavera 
è anoora lontaila e le grandi nevicate ed, il ge­
l~ di questi giorni sono fatti apposta per t<G ­
glierci ogni illusione a questo- riguardo. 

Torna il bello nel senso poli ti co, attivistic(J, 
nel senro che, malgrado le diffìooltà stagionali, 
malgrado i rastrellamenti di qnesti ultimi me­
si, il movimento partigiano vede aprirsi da ­
vanti a sè, prima del previsto, un nuovo pe · 
riodo di intensa attività, . vede il delinearsi 
delle grandiose e vicine prospettive di batta· 
glie dedsive e di vittoria finale . 

Sono' le vittorie travolgenti dell'Esercito so­
vietioo che fanno tornare il bello per tuui i 
popoli dell'Europa ancora sotto il tallone dei ­
l 'occupante tedesoo e, qnindi, anche per noi 
italiani, malgrado che ne1 nostro froute non Vl 

<-iano anc01·a segni premonitori di prossime ed 
importanti operazioni militari. Ma le vitoorie 
sovietiche sono così importanti che esse pos­
~ono avere le più profonde ed insperate riper­
cussioni su tutti i fronti e u quello italiano 
in partioolare. 

E' il meglio dell'esercito tedesco che è stato 
hattnto e disfatto snlle pianure della Polonia, 
che è marte1la.t1l e distrutto pezzo a pezzo nella 
Prussia orientale, nella Pomerania e nell.a Sle­
, i.a. E' la parte più im}rortante e più efficiente 
dell'armamento tedesco che è andato distrutto 
e perduto nelle battaglie di questi giomi . So­
no dei centri industriali di primaria importan­
za oome la Slesi.a, che sono passati nelle mani 
dei sovietici. Queste perdite di uomini, di ma­
teriale, di potenziale bellico, non possono non 
avere immediata e profonda ripercussione su 
tutto lo schieramento militare tedesco. D'altra 
parte', il crollo definitivo ed irrevocabile del 
mito dell'invincibilità tedesca, delle armi se­
grete, dell'impossibilità che il suolo tedesco 
fosse calpestato dal passo degli eserciti vitto · 
riosi, non può non avere profonde ripercus­
sioni anche snl morale del popolo, delle trup ­
pe tedesche e degli stessi nazisti. 

Appena dopo quindici giorni di travolgente 
offensiva, l'Esercito Rosso si batte già esclusi ­
vamente sul territorio tedesco. Esso marcia 611 

Stettino, penetra nel Brandeburgo, punta, d€· 
c iso e sicuro, su Berlino, l' -orgogliosa capitale 
de! nazi-fascismo, che credeva di poter sog­
giogare l'Europa ed il mondo, sente ora tuo· 
nare alle sue porte il cannone vendicatore oo . 
vietico. Sull'Oder e -sni campi di Germania si 
combatte oggi una battaglia decisiva per le 
sorti della guerra e per l'avvenire del mondo. 

In questa situazione sono legittime le più 
favorevoli prospettive, sono obbligatori i più 
grandi sf-orzi per portare tutto il nostro oon-

trihuto a questa battaglia decisiva, per aume:M­
Lare, al massimo, le difficoltà militari e logi­
stiche del nemico traballante, per approfondire, 
nel suo animo inquieto, la sensazione dell'ine­
vitahilità del1a disfatta e dell'inutilità di ogni 
ulteriore resistenza, per raddoppiare i colpi 
rendenti alla distruzione ed all'annientamento 
di tutto quanto può aiutare la resistenza te­
desca. 

Mai oome in questa ituazione di crisi mili­
tare, ~politica e morale del nemico, la nostra 
azione di gnerciglia può av&e più grande im­
portanza e più profonde ripercussioni. Esea 
può veramente costituire un elemento decisivo 
per la cacciata dei tedeschi e dei fascisti dal 
nostro stio lo; intensificandosi, ampliandosi e 
~boccando nell'insurrezione nazionale di tutto 
il popolo, essa può veramente riuscire a far 
precipitare gli eYenti, a liberare la nostra pa· 
tria e a alvare, qua i integralmente, qu.anto 
anoora resta del nostro patrimonio nazionale, 
delle nostre riserve di viveri e di prodotti. 

Non c'è cài non veda perciò l'estrema ed 
urgente necessità di dare nuovo impulso a tut­
ta la nostra lotta di liberazione. an orientare 
decisamente verso l'insllN'ezione ·nazionale e 
popoJarc:e, a fare appellO. a tutte le for:­
ze si.n.ceramente demoaatìohe ed antifa­
sciste, 'ad abbandonare ogni esitazione, a 
scendere in campo. ad impugnare un'arma per 
Ja cacciata dei tedeschi e qei fascisti, per la 
1jberazione della patcia. 

Le formazioni partigiane, le formazioni di 
G.A.P. e di S.A.P. che in questi 17 mesi sono 
"tati alla punta del combattimento, devono, an­
che oggi, con Ia loro azione e con i loro esem­
pi, trascinare il gl'~sso alia tbattaglia ed alla 
viuoria. Bisogna superare senza ritardo tutte 
le Sl'lper.stiti difficoltà stagi4ilnali; dobbiamo, eli­
minare tutte le deficienze, tutte le oonseguenze 
dei oolpi ricevuti; dobbiamo metterei imme­
diatamente in condizioni di riprendere, più 
1argamente e :più intensamente di prima, la 
lotta armata di liberazione nazionale; Dobbia­
mo intensificare con tutti i mezzi ed in tutte 
le forme la guerriglia partigiana, gli attacchi 
agli n.-vmini ed alle cose nazi-fascisti, il sah&­
taggio delle comunicazioni nemiche, l'attacc<>­
e l'annientamento, se possibile, dei presidi e 
dei depositi dei tedeschi e dei fascisti. 

Oltre a quest'azione immediata, che deve es­
sere intrapresa e oondotta senz'altro e con 
grande energia, deve essere esaminata e pre· 
parata Ia li~razione e l'occupazione definitiva 
di località e di territori; dev'essere preparata 
concretament-e l'insuaezione ne1 grand! ceDiti 
nazionali. A questo soop& devono essere ripre­
si ed aggiornati tnUi i piani insurr,ezionali già 
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elaborati alla fine dell' anno corso, dev'essere 
ri~nDvata ad ogni unità l'i tnÌzione sul oom­
p it>O .ad essa a segnato , si deve controllare che 
-ogni unità sia in gra-do di rispondere a~li or-
liini. ch e l e saranno d'ati. 

D'obbiamo considerare come chiu a la fase di 
Tipiegamento e di tagnazione del movhnenlo 
partigiano. Dobbiamo contare invece , nono­
· tante tutte le difficoltà da superare ancora, u 
una rapida ripre a e diffusitme dell'organizza­
zione e della lotta partigiana, sia in oon e­
guenza della nuova situazione politic>O-militare 
t·he si viene a creare per la Germania , sia in 
e onseguenza di un nu-ovo potente afflus o di 
forze combattenti che si verificherà da pa.1·te 
di lavor.a.tor.i e di patrioti italiwni che v·ogliono 
3 llggire alle vir0lenze nazi-fasciste e partecipar~ 
alla lotta di liberazione. 

Ogni formazione militare, ogni responsabile 
d i di taccament·o, di brigata, di divisione, deve 

aminare in modo concreto come prepara r i 
~'ld accogliere il nuovo afflusso di cornhattentj , 
.come ripDrtare l'organizzazione partigiana in 
tutte le località ed in tutte le vallate, come 
portare l'attacco e l'offesa ovunque vi iano 
dci tedeschi e dei fascisti. 

I quadri che meglio hann'O re 1 llto in questi 
. d uri mesi inve rnali, quelli che più hanno fatto 
lesor.o dell'esperienza passata, dev·ono e ·er e 
·portati avanti; ripartiti in tutte le formazio•ni 
ed in tutt e ]e vallate, in m>Odo da poter as~ i­
curare dappertuttoO una sufficiente e capace di ­
rezione politica e militare . E' chiaro, però, che, 
dati i nuovi e più grandi compiti che i pm­
r ann-o, i quadri che già ora si occupano del 
lav()fo militare nor, saranno sufficienti . Es i 
devO<no trovare l'appoggio di centinaia e di 
migliaia di nuovi elementi, che li aiutino- n el 
loro immenso oompito di organizzazione e di 
d.irezione. Le organizzazioni patriottiche. le 
.organizzazioni di partito, devono fare una nu-o ­
va leva di quadri e di gregari da pas are al 
la\·oro militare. 
Blso~na assicurare in tutte le formazioni par­

tigiane, siano esse garibaldine o non gariba1-
·d.ine, la presenza di forti nuclei politicamente 
1JUalific.ati, ~nim.ati da un indomabile piri to 
combattivo e capaci di influenzare l'insiem e 
dei partigiani e di portarli alla l.oua più stre ­
nna oontro i tedeschi ed i fascisti per l'insur­
r ezione nazionale. Bisogna lav-orare in tutte 
Je fr0rmazi-oni col più grand-e pirito unitario 
c di collaborazio n e con i patrioti di tutte Jc 
t ndenze, con la ferma volontà dl s ostene re e 
di aiutare i comandanti di tutte lo formaziotai, 
comunque essi siano orienta.ti politicamente., 
vnrchè si dimostrino patri-oti ouesti e eoscien­
ziosi. 

Dobbiamo dare la massima atten~ione all'or ­
ganizzazione ed al pot-enziamento delle S.A.P. 
e d-ei · G.A,. .P . nell~ campagne e particolalflllente 
n elle città . Le S.A .P . devono costìtuire 'l'orga­
nizzazione militare di massa dell'insurrezione 
r. azionale. Esse devono organizzarsi armarsi 
p·repararsi a. que to grande compito . Prep arar~ i 
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vuol diro in cominciare la lotta , continuarla ed 
inten~ ifiea1·l a laddove già è stata incominciata. 
Una più intensa att~vività di S.A.P . e di G .A.P . 
nelle città e nelle campagne, mentre servirà a 
temprare l e no u·e forze, a.rà un altro elemen­
to di demoralizzazione e di disorganizzazioue 
per il nemico e com·conerà potentemente a 
creare un'atmo fera in unezi·onale, ad agitare 
fc.a le mas e e fra la popobzione la nece;:;sità 

. della lotta e te~rna e de.c i· iva ver cacciare i te . 
deschi ed i fascisti -

Dev c ere ripresa e continuata oon grand e 
in tensità la campagna di di gregazione delle 
forze repubblicane e f.a c.iste . A questo scopo 
dev.ono esser agitati .i oliti molÌvi, che è ve­
nuto l'ultimo qua1·to d'ora, anzj , l'ultimo mi­
mi to, come ha detto Goehbels, che tutti de ­
vono decider i a passare dalla parte della pa­
tria e della vittoria, se non vogliono essere 
terminati alla Lregua dei traditori. Dopbiamo 

cercare il contatto 0011 i lavoratori della Todt, 
con quei combattenti che in seguito alle dif ­
ficoltà ed alle durezze dell'inverno si sono ·la­
sciati accalappiare dalla propaganda e dalla de­
mag-ogìa nazifascista. Dobbiamo organizzare i n 
tutti l modi e c01i tutti i J.nezzi la di erzione 
in massa dalle file · repubblicane e dalle orga­
nizzazi~mi che lavrorano per i tedeschi . 

La guerriglia, l'azione armata, popolare, de ­
ve essere accompagnata da una int-ensa azione 
di agitazione e di prop~anda che popo]arizzi 
le possibilità della situazione e chiami il. po­
polo alla lotta ed all'irnsurrezione. Scritte sui 
muri, brevi ed efficaci, piccoli volantini di 
poche parole, che dimostrino che il nemico è 
rantolante, che bisogna portargli il colpo di 
grazia, devono essere diffusi sistematicamente 
dappertutto . Comizi volanti, manifestazioni dj 
trada, azioni di propaganda, ·deYono e sere m·­

ganizzati al più presto e largamente. 

L'azione armata ~eve e ssere accompagnala 
dalla lotta rivendicativa di ma ·s.a . Dobbiamo 
inten i.fic.are tutta la nostra attività in . difesa 
dei bi ogni immediati del popol<O e per lo 
scatenamento di lotte e di manifestazioni ri ­
ven:dicative . Le ·direttive date finora per la lotta 
contro l'offensiva fascista della fame, restano 
pienamente valide. D(lhbi.amo wlo tendere a 

portare con magg.iore energia questa lotta sul 
piano superiore, sul piano della lotta generale, 
economica e politica, contr-o l ' occupazi-one te -
desca ed .il r egìme fasci ta . · 

L ' azione .armata del] e f"Ormazioni partigiane, 
comhinand·o i e fondendosi oon i arandi mo- · 
vimenti delle masse po polari ed ;.,.li operai 
delle città, può sboccare nell'insun;zione na­
zionale v.ittoriosa nell'Italia settentrionale -ed 
il_l particolare nei tre grandi centri industriali 
di Torino, Milano e Genova, cenlri dtali pel· 
il ne~ico, capi aldi e banil.ier e del movimento 
di liberazione nazionale. 

Tutti que ti problemi noi dobbiamo a gitare 
n ella. nostra organizzazione, nella n-o tra stam ­
pa , nelle organizzazi>Oni di massa, nei C .d .L.N. 
Li dobbiamo agitare per ri oh-erli. concreta · 
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mt:UlC C l':l!JÌdamente; li oobbiamo trattare I~On 
~uui i no ·tr.i amici ed all~ti, in particobre 
con i compagni rodali ti e con gli amici de­
mocr:rtjci cristiani e del Parlito d'Azione, che 
1m più grande contributo {K> sono portare alla 
m.obil.itazìone }J<lp-olare per la lotta e per l'in-
urrezione. 

La . ituazione sj sta evolvendo rapidamente 
verso le battaglre cle-ci i e e definitive. 

Torna i1 bello per i popoli anelanti alla li­
b-ertà ed all'indipenden~. 

Noi che del popolo ·vogliamo e ·~ere e iamo 
l'avanguardia ed i dirigenti, dobbiamo essere 
Jlronti ad assolvere degnamente i compiti che 
ci si porramno in (jUesti giorni. 

Que to è il comandamento per ogni c·onru ­
ni,ta. 

Riassunto dell'intervento del rappresentante del partito 
alla conferenza dei Giovani Comunfsli 

por~o il ·aluto di lotta ùel Partito Comu­
ni ~ ta Italiano e della ua direz.ione. Sono par­
ticolarmente lieto di trovarrni oggi in mezzo 
a voi, perchè per parecchi anni, come molti 
di noi, hç_ dedicat·o iulte le mie energie allH 
viluppo del movimento giovanile comuni ta, 

e perchè oggi, come ieri, i giovani rappreseu­
tano la vita, la forza, l'avvenire J,Jer il nostro 
Partito, per le masse lavoratrici, per il nostro 
popolo· e per il nostro pae e . 

la Federuione Giovanile. 

Alla creazione d-él no lro Partito i ,gio\ mni 
hanno dato un contributo notevole. Ant{)nio 
Gram.:ci e Palmiro Togliatti avevano 25-26 an­
ni al momento della cissione di Livorno, e 
se questa era l'e· à dei Capi, l)Oicte immagi­
nare che la maggioranza degli aderenti al no­
r-tro Partito, non era -di certo più anziana. :Nel 
novembre scorso, voi lo apete, si è tenuta la 
Conferenza dei Triumvirati Insurrezionali del 
Partito . Quasi tutti i partecipanti erano mem­
bri del Partito in dalla sua fondazione e tut ­
tavia la l-oro età si aggirava sui 40 anni o li 
I:'Uperava di poco. fl che vale a dire che ave-

ano 18-20 anni di età al momento della fon­
dazione del nostro Partito. 

La Federazione Giovanile Soeialista, sorta 
nel 1907, ebbe sempre una funzione d'avan­
guardia in seno .al movimento operaio e socia ­
flsta e fu in prima linea nelle lotte politiche 
comhattu[e dal proletariato italiano e nelle 
lotto so8tenute, all'interno del movimento so­
cialista, dalle correnti rivoluzionarie. 

La Federazione Gi>Ovanil~ Socialista prese at­
tiva po izione di lotta eontro la a;uerra i.mpe­
dalis1a del 1914-18 e mentre Mus. olini tra­
diva vergogrioc:amente c passava all'intel'ven­
>ismo aperto, mentre il rifQrmi mo tellahorava 
"{:·n i guertrafondai eò il massimali mo si rifu­
gjava nell'agnostica politica del <c non ade.rj:r ·-! 
" Jl.()lfl ahotare >> la gt:erra, centinaia di gio­
vani socialisti, unitamenle ai migliori elementi 
rivoluzionari del partito socialista, · affrontava­
n il carcere e sfidavano le oondanne dei tri ­
bunali militari per lottare attivamente cotÌlro 
Ja I!Ucn:a e per tenere alta la bandiera deJla 

lolt:l dj da . e e ddl'internazionali.smo -prole­
lari(}, tra cinata nel fango dal sociahiformismo. 
Uno dei dirigenti della gioventù socialista ita­
liana, Marinozzi, moriva in carcere nel 1917, 
doH' era stato rinchiuso per la sua oppo izione 
alla guerra. Tra i cinquecento caduti nelle 
giornate dell'agosto 1917 a Torino, i giovani 
combattenti erano gran numero. 

E noi troveremo i giovani in prima fila nel­
le grandi lotte proletarie del dopoguen·a, cul­
minate con l'occupazione delle fabbriche nel 
1920. 

Gramsci e TogliatlÌ non ouovalutar-orno mai 
rimp<>rtanza del movimento giovanile e su di 
es o poggiarono nel condurre la guerra contro 
la degenerazione rifonni ta edr op'{J'ortunista che 
pesoo si mascherava allora c-on la frase rivo-

luzionaria del massimalismò. Sui giovani essi 
contava.D(} per creare il Partito Comunista, per 
dare cioè alla classe operaia italiana quella 
direzio0ne politica di cui ancora mancava. 

E se il no h·o ParÙlo ha potuto, malgrado 
tutte le difficoltà della situazione, m.algrado le 
tempeste, le persecuzioni, il terrore fascista, 
mantenersi, vilupparsi e raff>Orzarsi in questi 
24 anni di ·ua vita, in parte lo deve anche al 
fatto che aveva con sè la gioventù, che em 
un partito di giovani. 

L'eroico contributo della Federazione Giova­
nile Comunisia nella lotta contro il fascismo. 

Nell'implacabile lotta condotta itel corso di 
oltre vent'anni <kl nostro Partito e del prole­

. tariato italiano contro il fascismo, molti gio­
vani conmnisti caddero e · lasciarono la. loro 
,·ita sulle piazze c nelle carceri itahane. 

Ricordiamo, tra i tanti nomi, alcnni dei più 
noti: Ferruccio Ghinaglia, assassinato nel 192~ 
dalle squadraccie fasciste. Ga tone Sozzi, mem­
bro del ComitatQ Centrale della Fellerazione 
Giovanile Comunista, assassinato nel febbraio 
1928 nelle C'arceri di Perugia per la suà atti· 
vj rà antifascista in difesu dei soldati e de11a 
gioventù lavoratrice. Nino Nnlllnetli, membro 
del Comi.tato Centr,ale della Federazione Gi,ry-
anile Comunista,, Comandante di una Divi­

·ione garibaldina, morto p~r la difesa tleJla 
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Spagna repubblicana n-ella lQtta . con~r>O_ il fa· 
scismo pagno1o, alleat-o dei nazJfasclStL 

Migliaia di _giovani c~rnuni ti dal 1926 al 
ll:!glio 1943 fur-o.n>O condanmni dal Tribunale 
Speciale fa cista a lunghi duri anni di carcere 
e -di oo'Ilfino, centinaia d~ essi subirono la tor. 
tura nelle regie 'questure di Mussolini. 

Nel c-orso del 1927 i membri del Comitato 
Centrale della Gi.oventù Comuni ta, fm·.on" 
qua- i tutti anestati nel c-o-r o d-ella lorro attività 
e pagarono la lot-.o f-edeltà al no tro id-eale -ed 
alla · causa della giov-entù lavoratrice con otto 
o dieci anni di carcere scontati nelle triste­
mente famose gal-ere di S. St.efano, Portolon­
gone, Volt-erra, Civitavecchia e nelle infamj 
isole di deportazi-o-ne. 

DifeUi del vecchio movimento giovanile - 11 
settarisn1o. 

Malgrado il suo apporl!o p.o iti\ o alla loua, 
il « vecchi-o >> m-ovim-ent-o giovanile aveva al­
cuni difetti, di cui uno grave e che fu la cau­
sa -essenziale che irnpedl alla Federazione Gio ­
van~le ~IQ;cia-lista prima-, alla Federrazione Gio­
vanile Com'Uil!ista d-opo, -di conquistare le lar­
ghe masse della gioventù lav.oratrice, di di­
ventare un gt·ande moviment-o di massa. 

Il settarismo era f.ort~ tra di noi. Esso aveva 
trovat-o un facile e fertile terren-o di sviluppo 
nella r~azÌQne al riformiSJno ed al massima­
lismo. La Federazione_ Giovanile Comunista era 
un picc-olo parÙtoO oomunista, em il p.artito co­
munista d-ei giovani . I compiti che noi ci po­
nevamo era•no gli stessi di quelli del PartiL-o, 
la disciplina era la ferrea di eipliua del Par­
tito. Si esigevano dai gi•ovani gli ste . . i doveri, 
la stessa coscienza che si esigeva dal compa"no 
iscritto al Partito. L'applicazione di una rigida 
disciplina la severa edl!cazione allo spirito d i 
sacrificio, alla rig-orosa osservanza degli im­
pegni assunti, al dovere, alla 1·inuncia, l'esi­
genza che il gi-ovane dedicasse tutt-o se .. te so 
alla c.au a dei lavo0ratori, vi consacras e le ue 
migliori -energie; l'intolleranza per le mezze 
misure, per il dilettantismo e per ogni forma 
di acoomodantismo, fm"'no perciò; specie in 
quel period-o, tutt'altro che elementi neg;atjvi. 
Tali elementi f-ormativi del carattere e della 
tempra del gi.ovane comunista, furono basilari 
di un salDo oostume di vita -e per la fonnazione 
di combattenti comunisti piu ticolarmente tem­
pnti. Era necessario allora, -eliminare spi-eta · 
tame.nte dalle file proletari-e· l'opportunismo, 
le influenze borghesi e piccol-o borghesi c tutti 
i prodo-tti della. degenerazi-one .sociaJ~tifot·nùsta . 

Ma noi non -tenevamo oont-o che la Federa­
zioille Giovanile C-omunista avrebbe d-ovuto es­
sere ~Pt:attutro un movimento educativo, il 
movimento dei giovani che n-on erano anc-ora 
dei comunisti, ma che sj -odentavano v-erso il 
comunismo. Non tenevam-o conto della nece:,­
sità di soddisfare l-e naturaH esi~eznze dei gio­
v.ani, che sor.o anche . esigenze di divertimentn, 
di sport, di cultura generale, oltrechè di lotta 

poJitjca. 11 cara,ttere ristre~l-o, e!lari~. chi~• o 
della Federazi·one Gi·o nmle C-omumsta, llll­

pedì che ·essa pote se dive~llare nna lar~a ot·~ _ 
O'anizzazi<me di mas a ed 1l numero det suot 
iscritti fu ernpre di moit.o inferiore a quelli 
del partito. -

Ciò che voi dovete ereditare. 

11 m.ovimento gi-ova,nlle comuni ta che oi 
oggi vi preparate a far rifi-orir_e ed a svilup­
pare, se deve ereditate, e p-os 1amo sen7.'altr-o 
dire che con la lotta di questi 15 mesi avete 
dato pvova di averle ere!=li-tate, tutte le migliori 

_tradizioni· di" lotta e gli a petti poshivi della 
ecchia federazione giovanjJe sociali ta, poi co­

munista, non deve pe~ò ereditarne gli err-ori, 
gli aspetti negativi che peclalmcntc l'e pe­
riem:.a di 22 anni eli fasci mo ci hanno fatto 
superare. . 

L'organizzazione di gio ani comuni. Li deve 
.as umere un vero• •call'attere di ma a e perciò 
deve avere una ba e assai più estesa di quella 
del Partit-o. 1 giovani comunisti devono essere 
almeno il doppio, il tripi-q del numero deg] i 
iscritti al Partioo. Oggi siete anc-ora lontani daJ 
realizzare questo piano, che può apparire am-

. biz1o o in rapporto a ciò che ancora dobbiamo 
fare, che non lo è in rapport-o n ciò che de' e 
e sere fa-tto. 

La v-ostra organizzazio•ne non deve -ereditar 
neppure il vecchio spirito d'.avanguardi rno che 
dominava nella Federazi-one giovanile ~ocìali­
sta .e nei primi anni anche nella Fedei:azi•one 
gÌQvanile comunista. La Federazi-one giovanile 
so·cialista pret-endeva sempre essere all'avan­
guardia del Partito. E tale funzione d'avan­
guard·ia e sa as&olse effettivamente in molte 
contingenze. l'aie aLteggiamento era comp!'en · 
ibile all'ep-oca del vecchio Partit-o Socialista, 

minato dalle lotte intestine e dalla degenera­
zione socialdem-ocratica, quand-o alla classe 
-operaia mancava uilla guida sicura, una dire­
zione organizzata, mancava il partit·o dell'avan­
guardia della classe operaia. 

Oggi un atteggiamento << avangunrdistico >) 

sarebbe fuori lu-og,o ed anacronistico, perchè 
oggi la classe operaia ha il suo Partit.o, ha la 
sua avanguardia -organizzata rhe è rappre en­
tata dal Partit-o Comuni ta . 

Funzione d'avanguardia nella lotta. 

l\i.a se i giovani · c<>mumstl no•n p o sono ese.r­
citaiJ.·e una fu.nzion-e. d'avll{ngua~tdia nei c·on­
fr<>7llti -d.e.J J>.a.rtito, essi posson& esereit.are as: 
sjeme al Pa11·tito, una; funzi&ne d'avanguat"dia 
nella- lotta 'che il DtOstro popolo cortdu~ pet· 
la liherazio10e diel paese e dQmani pe·r la sua 
rico tl'uzi-one. 

I fatti t-estimoniano che anche oggi i gio ­
vani &OIDO in prima linea u-ella lotta. Tra le 
fo0lte schiere dei Garibaldini e degli 80.000 pat·­
tigiani che valoro amente combatt-ono sui no ­
stri monti e nelle nostr-e valli, i g1-ovnn i :::ono 
maggioranza. 
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E gio ani ono i nostri er·oici Gapi ti e a· 
pisti che ri cuotono l'ammirazione di tutti gli 
italia•ni oon · le Iw() gesta '11cll'impari J~t.ta con· · 
tro un nemico crudele, superiore per numer-O 
e per mezzi. Oggi la gioventù italiana è in 
prima linea nella guerra di liberazione, e lQ 
dovt·à es ere domani nell'opera di ricostruzi()ne 
della no tra Italia. 

L'eroismo, il disprezzo della morte, }() spi · 
rito di sacrificio C()ll i quali i giovani i bat· 
tono, è una pro a dello pirit{) ~a·no, vergine, 
entusiasta, disinteressato che anima anche la 
gioventù di oggi. E' questa 'una decisa men· 
Lita all'inslilto che certuni vorrehber.o fare ai 
giovani di oggi, che sarebbero stati C'orrotti dal 
f&Scismo, che sarebbero calcolatori, orpportuni· 
totici, abulici, vecchi innanzi tempo. 

No, i giovru1i ono gi()vani anche oggi, ~ono 

ricchi d'entusiasm{), di spirito di acrifici<O, es­
. i ·tanno dando pro a cQi fatti del loro amore 
al1a pa·tn:ia, scrivent(lo col }()ro sangue le pagine 
più helle della no<>tra cotoria . 

Movimento di massa. 

Ma quest'et}ica lotta è condotta anc<ll'::t da 
dello minoranze, per quanto audaci, per qunn· 
to numerose. Spetla a noi, spella a voi gio ­
' a•ni comunisti, trascinare le graudi ll1fl e del­
la gioventù lavoratrice alla lotta di liberazione 
del nostw pae e, organizzarle per l'opera di 
ri •.ostruzione di -domani. 

La gjoventù è stata la principale vittima del 
fa cism(). Con l'inganno, con la frode, con la 
Òf'magogìa, speculando sugli i tinti più ani e 
più Jll(lbili della giQventù, il fascismo l'ha ri· 
Jo tta ad una miseria cronica, l'ha dissanguata 
mi campi delle sue guerre imperialiste, ha 
cercato di ridurla alla disperazÌ()ne. Già prima 
del 25 Jugliò, nel corso della guerra, i giovani 
a\·evano cominciato ad aprire gli ()Cchi ul co· 
lo sale inganno -del fa cismo. Avevano comin· 
ci::: to à en.ti'l'e che il fascismo Ili po~rtava alla 
r()vina. Le disfatte susseguitesi l'umL all'altra. 
la disfatta nazioitlale ed il tradi.mento fascista, 
finirono col di ingannare del tutto la gioventù. 
Oggi la maggioranza della gioyentù italiana è 
drmai staccata dal fascisnw, è però . an cara in 
parte di&Qrientata, ansiosa, inquieta. La gi{)· 
entù non vede ancora chiaramente come l'Ita· 

l i a p·ossa rinascere, quale sarà il suo do m an·, 
C()me le ue speranze p()tranno realizzarsi. Essa 
h;l bLogno di una direttiva, e. sa ha biso~no 
<'he qualcuno le indichi la via da eguirc . Voi 
dovete dar.e alla gioventù questa cliretliva, voi 
dovete dare non ad una ristreua minorauza, 
ad un'avanguardia, ma a tutta la gi()vcntù d'Ita­
Jia Ja fede nel uo a venire. 

f vo!>lri canlil"i d'attività. 

V o i a et e già fa t lo in qu est n an n o e- mezzo 
di lav()I'·O, i primi notevoli pa.si in questa di· , 
rezione . M10lteplici sono state 'le Yostre ini· 
Yiative e •non c'è i può dire campo di attività 
interessante la gi()ventù, dal quale sia te assenti. 

19 

V()i avete preso una quantità di mizi.ative 
per sviluppare ed aiuta1·e il movimento parti· 
giauo . Ai combaUei~ti della guerra di libera· 
z.ione voi avete dato i vostri quadri migliori. 

Altr{) ostro campo d'attività è stato e deve 
cot1tinuare ad essere quello della partecipa-

. zione alle grandi lotte delle masse lavQratrici. 
Gli scioperi di novembre, dicembre 1943, lo 
sciopero generale del marw 1944 e lo ciopero 
dei ferrovieri del settembre scorso, halllno tro· 
vato· i giovani fra i IC()mbattenti e fra gli orga. 
nizzatori. I Comitali di Agitazi.one hanno tro· 
vato nei giovani comunisti i loro più at.tivi 
5-0stenitod, ma voi dovete sforzarvi di essere 
presenti non solo come forza attiva, ma di 
partecipare in ogni Comitato di Agitazione ·di 
fabbrica portando Ì•n esso il vostr·o contribut{) 
di esperienze e di capacit~, portando in esso 
la voce e le rivendicazioni della gioventù la­
voratrice.· 

Il villaggio deve pure attit·are la vostra at· 
tenzione e la· vostra opera. Voi dovete essere 
!!li animatori e gli instancabili organizzatori 
dei Comitati contadini. Voi dovete essere i 
pionieri per la 'redenzione dei nostri villaggi · 
ùaHa schiavitù e dalla miseria nelle quali il 
fascismo li ha 'ridotti. Voi dovete risollevare i 
giovani contadini dall'abbrutimento e dall'idio­
LiSm.(} ai quali le vecchie classi dirigenti li 
ave~·ano cond.annati. 

Al ~(}rgere ed allo sviluppo dei Gruppi di 
Difesa della D~nna avete pure dedicato la vo­
st'l'a opera che d'ev'es ere intensificata. 

Il Fronte della Gioventù. 

V o i avetè inoltre dato ita ad uon ]arg() mo· 
'imento : il Fronte della Gioventù, il quale 
non raccoglie ootto . la sua banruera solo i gio­
vani che .sono orientati verso il comunismo, 
rn.a raccoglie e mobilita i giovani di ogni cor· 
rente politica . e religiosa ed i giovani senza 
partÌtQ, sinceran1ente animati di spirit<> dem~­
ITatico ed antifascista, tutti i gi()ovani che sono 
mossi dall'amore per la libertà, per la giu­
stizia, dall'amore per il loro paese. Ed jl Fron­
Le della Gioventù ha già combattuto le sue 
battaglie nel CQr&o di questi 15 mesi· di guerra 
partigiana, si è affermato nella }()tta, negli 
c:cioperi, nelle agitazioni, nella guerra parti· 
giana assai più che nell'arengo delle discus­
sioni. Voi dovete dedicare Lutte le vostre ener· 
gie al rafforzamento, allo sviiui)po, all'.allar· 
gamento del Fronte della Gioventù. Qualcuno 
di voi diceva, stamane, che d·ovrebbe essere 
più facile reaJi~are nn movimebto unitario 
tra la gioventù, ehe non tr.a gli anziani. E' ve­
rissimo. Noi dobbiamo ten.de~re tutte le nost.re 
energie alla realizzazione dell'unità di tutti gli 
italiaui~ di tutte le forze veramente ,ane del 
paese, ma senza dubbio il lavoro di unifica· 
zione è eli più facile realizzazione fra le lar· 
ghe masse della gioventù, sulla quale non pe· . 
sano i fax:del1i delle vecchie tradizi()ni. I gio­
,·ani non sono inceppati nel loro cammino da 
,·ecchi schemi, per natura i giovani non sono· 
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dei colt:..ervat-ori e r,iù t·apiòamentc affen:;l~Q 
ciò che c'è di nuov() ·nella d.ta. 

giovani comunijsti. 

Ma per vilupJ,Joar-e il lavor-o uuitario, pec r:.l!'· 
forzare ed estendere il Fr-onte della G1ovenlu, 
per portare un più largo contributQ. al~.a guer­
ra di liberazione, voi dopo 15 mesi .. di lav<lr.o 
e di l-otta avete sentito la necessità di 1·affor­
zare anche l'organizzazione dei giovani ~~mm· 
~1isti <'he sono senza dubbi-o, la parte plU at ­
.tiva ·e oombattiva della gioventù lavoratrice. 
che sono tati in prima linea sul fr·onte pal·· 
tigialJo, nella lotta dei patdo:t.i delle città, che 
sono in prima linea anche n?! lavo·r~ per ~a 
realizzazione del grande m-ovtment<> m ltal:w 
della gioventt\ italirona . 

E' a VQÌ che peua la funzione di indicare 
alle larghe masse della gioventù lavor~trice, 
della gi-oventù itali~na, la strada che ~tSQgn_.n 
batter·e per liberare il nostro pa~~ d:n nazJ.­
f~sc-i ti, per ll'idll!re ad ess-o n-uova v1ta, pe~ r~ ­
cosu-uirlo. Questa funzione non ~ott·et_c pet·~ 
assolvere se V.Qi rimanete un'org.anizzazlOne <lt 
piccola, settada, ristretta minoran~a .. I g~upp i 
dei giovani oomunisti devono molt1phcarr.1, d~­
vono diventare migliaia e migliaia. In una !!l! · 

sura anoora più larga dovrà ingrandirsi ed al­
!argarsi il H:onte della Gioventù e per quant"? 
stn in voi, dovete dedi{'are a questo oop.o, tu1t1 
i vostri forzi·. 

Gioventù lavoratrice. 

l\lla per diventare movimento di massa, YO~ 
drovete innanzi tutto, leg.arvi con le masse de1 
gi·ovani lavo-ratori, che sono la parte più ~ll· 
merosa, più ana, più combalitiva della gw · 
ventù. Senza t~·ascurare, anzi intensificando i l 
\-ostro lavoro per la oonquista dei giovani stu­
denti e . degli intellettuali d'av.anguar.dia, do: 
vetc però -orientare la vostl'a attenZione ~m 
gi-ovani Qperai, sui giovani c-ontadini, sulla gJ<>· 
vcntù che lavora . 

Possiamo n-oi concepire un FrQlllte della Gio­
' entù che rappresenti la grande maggioranza 
della O'ioventù italiana, se questo Fronte nQil 
raggru~passe la grande ~~ssa dei , gi-ovani ope­
rai e dei giovani contadm1? 

Po<:.iam-o 111oi concepire un m-oviment<> gio­
·.· ani1~ c-omunista che non abbia la sua base 
essenzialmente nelle fabbriche, nei campi, nei 
cantieri.. negli uffici, .tm la . gioventù che piì: 
;;offre e lavora? Da cpH•sto punto di vista V•orrei 
fare alcuni rilievi .. Ho avuto l'impressione, par­
tecipand<> .ai lavm·i della nostra Conferenza, 
che i legami 0011 le masse operaie e oontadine 
<>Ìano· ancora scarsi o meglio non sufficiente­
mente .approfonditi. Si sente la mancanza di 
conoscenza oooncreta delle oondizioni di vita. 
delle rivendicazioni particolari delle diver: e 
categorie. di gÌOYani lavoraltori, di. <>peraj C C j 
ro-n~adini. 

. N-on si ouò fare un dfetti \'O 1a oro di eoH­

quiste deÌle larghe nu::.::e gi ov~~i] i .::;e nza l'·l.l · 

noscere oor.cretamcnte i loro b1sogm, le Joro 
offerenze le l-oro rivendicazioni. E' vero che 

oggi l'op~pressione . oo.z.ifascista ha ·ridotto la 
"'~v6IltÙ in un •certo sen o nelle stesse con­
diziolliÌ ed il problema clie tutti i gio-vani 
indisti~tamente s-entono. è qudl<> della con­
quista della libertà. Ma è anche ver_o che oon 
la lib-ertà i giovani hanno anche b1 OgD.Q del 
'Pane, di migliori condizioni d'i lavo-r.Q. . 

Ho accennato ai pregi e difetti della vecch1a 
Federazione giovanile comunista. Tra i pregi 
es;;a aveva quello di trarre le sue forze deci-
ive prevalentemente dalla classe operaia. Tra 

i difetti l'orientamento ettario che tra l'altro 
faceva sì che si trascurasse lu OOntluisLa dei 
giovani studenti, degli intellettuali, dei eio­
vani contadini. 

Voi n-on dovete ripetere gli errori della vec­
chia Federazione giovanile. Giu ti. simo il vo· 
::.11'0 sforzo per conquistare la gi-oventù stu­
CÌP.nte'"cn e<l intellettuale. Ma dalla vecchia Fe­
derazi-one giovanile dovete prendere qua!llt•O 
essa aveva di buono . Non dimenticare che ]a 
v-ostra base fQndamentale dev'es ere data dai 
gi·ovani lavoratori. Se non vi legherete profon­
damente con le larghe masse dei giovani ope­
rai e dei giov·ani oontadill1i voi non riuscirete 
a diventare un movimento <li massa. ' 

Dallo scar o contatto con le larghe masse 
-0pc·rai e e contadine deriva la sca,rsa part~ci­
paziOne dei giovani operai .:ti quadri dirigenti. 

Il pr-oblema è importante oggi per la guer­
ra di Hberazio-ne, sarà ancora più importante 
d·omani quando .ai problemi della ricostruzi<Onc 
del paese e della democrazia ~ arann-o legati i 
problemi della difesa e del miglioramnt-o de1 -
le condizi-oni di vita delle larghe masse della 
gioventù lavoratrice. Si tratterà di dare allora 
pratica soddisfazi-one alle giuste esigenze ed 
aspirazioni dei giovani, si tratterà di affron ­
tare e di risolvere tutti i pr·oblemi della gi-o ­
ventù, da quelli del lavoro, della cultura, del­
la preparazi-one professionale' dei giovani a 
quelli della }Qro partecipazi-one yiretta alla di­
reziOine della vita del paese . :Gia oggi dobbia­
mo abituare i gi-ov.anl .alla vita democratica, a 
. tudiare cd a risolvere i lor·o problemi,. d<Ob­
biamo- favorire la partecipazione dei giovani 
n i C-omitati di Agitazi-one, nei Comitati di 
Liberazione, nelle Giunte p-opolari ed in tutti 
gli organismi espressione del potere popolare. 

Solo conquistando le lat·ghe masse della gio· 
,·entù lavoratrice il movimento della gioventù 
oomunista potrà essere un serbat-oio inesaud­
bile dal quale il nostro Partito, il grande par­
tito ò.i massa, il partito nuovo che noi vogliam• ' 
creare potrà attingere le sue energie. E qui 
permettetemi di dire due parole sul n-ostro 
Partito, sul partito nuov<Q che n-oi v-ogliamo 
creare in Italia . N-on è ancora forse a tutti 
chiaro che cosa noi intendiam-o per partit-o 
nuov·o. Io ve lo dirò con le parole del Cap.o 
del no tr<> Partito, il compagno Tog1iaui. 

20-



PA.RTFTO NUOVO 

Cl Primà di tult<o - e questo è Pe .. i'en:.àale -
Partito nuovo è un partito della classe operaia 
c:- del popolo il quale non -i: limita più ~ol­
!.~ml:o alla crilica ed alL'l propaganda, ma intc\·. 
\·ieue nella yjta del pae e con un'atlività po­
,..itiva e ro ~ truttiva. Pa1·tito nuoyo è il partito 
che è capace di tradurre in atto que~ ta flUO\ a 
po izioue Jelh. classe operaia, di Lradurla in 
atto attraverso alla ua politica, attraYerso alla 
·ua attività e quinùi anche trasformando a 
questo oopo L'l : ua organizzazione. 

In pari tempo il partit-o rruo,-o, che abbiamo 
in mente, dev'es ere un partito nazi<onale ita­
liano, cioè un partito che ponga e risoJn1 i'i 
problema dell'emancipazione del 1moro nel 
quadlfo della· nostra vita e libertà nazionale. 
Le vecchie classi pos identi reazionarie, ed in 
particolare la loro parte pi.ù ~reazionaria, han­
no dato ila al fa cismo, hanno aperto al fn­
.-cismo la 'ia del potere, ha111no- tenuto il fa· 
Hismo al potere per enti anni, hanno fatto 
la guerra insieme col fascismo. ln questo mod·o 
e' i hanno portato l'Italia e tutti noi alla ro ­
' in a. 

Oggi la -alvezza e la risurrezione d'Italia 
non è possiMle ·e non interviene ne]b vita 
politica italiana come elemento nuovo di di­
rez~one di tutta la nazione ]a da e uperai; 
etl attorno ad essa, serrate in un fronte unico 
!e grandi maEse laloratrici del pae e. ' 

Ecco compagni qual' è la po -izione fonda­
mentale, teorica e tor.ica dalla quale d t!ri ­
' iamo .il concetto ài partito nuoy.v e dalla crua­
fe dobbiamo nper ricavare tutta una serie di 
conseguenze sia per quanto riguarda la nostra 
aHività politica, sia per quanto riguarda le 
forme ed i metodi della no tr:t ~rga11izza­
Zlone )). 

Parti~o nuovo dunque per i suoi compiti, 
per la sua funzione, per le forme ed i metodi 
nuovi della nostra organizzazione, partito nuo­
' 0< la cui natura di clas e e l'ideologia 1·ivo-h1-
zionaria rimangono inalterate . 
. Partito nu.ovo, il nostro, appunto perchè par ­

tito bolscevico, partito comunista e hoLcevico 
perchè è il partit-o della clasf.'e o-peraia, pcrchè 
la sua ideolog:k't è l'ideologia del I}larx.ismo e 
del leninismo·, perchè JmÒ esser me!\lhro del 
p:u~tit~ ~~lo colui che si impeg.na a volgere 
n.n attiVI la concr•et•a, p erchè i] nosl ro Partito 
tra~ _la "Ha f-orza dalla sua uni tù ide{)logica, 
politica ed organizzativa, d.alla ferrea coscien­
te disciplina di tutti i uoi membri. Partito 
nuovo e b-olscevico in quanto ~n ogui per:odo 
- t~rioo ~a dirigere l'azione delia clasr;e ope­
raia , det lavoratori e del popolo intero, e a 
adattare Je f-orme ed i metodi -della s1.1.:1 orga­
nizzazione alJa funzio.ne che es&o deve a_sol­
vcre• i.n una data situazione. 

::\Ton vi è luogo quindi ad interpretazioni 
rpp.ortuniste su quella che dev'essere la na­
tllf3 del nostro Patrito. 

'Noi d<Jbbiamo c.reare un partito di mas· a 
il ~flmle attinga daHa clafl e ope1·aia le , ue 
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forze i:leci i~ e, al quale ~i ace-o stino g!i ele­
m.enti migli-ori delfintelJeu.ualità d"avanguar­
ÒJa, gli elementi ni<iglio1·i delle classi conh­
dine, ed abbia in sè tutte le forze e tutte 1tY . 

capacilà per d~riget·e le g~tandi masse lavora­
rrici nella }Qtta per li1erare e ricostruire l'It.a· 
lia. N-oi dobbiamo avere uno il·umento adatt-o 
per effettuare la mobilitazione di queste larghe 
n_1asse. ~artito nu-Ovo JJerchè na:GÌ<Onale, par· 
LJt>O naziOnale per ]a poJi.tica che esso conduce 
e per 1a ua capaciti. di legarsi con i più Iar ->'lli 
l'trati del •noslro pop-olo . :-;, 

Partii o nuo o pe;:chè, tra tutti i partiti, de\- e 
es~ere il più vicino .al popolo nei suoi bjsogn;, 
nelle sue offerenze, nelle sue rivendicazion.i 
ed asp:razioni . Partito nuovo petrchè il nostro 
de 'es ere il partito dell'unità, unità della clas­
:-e -op"'raia, unità delle forze democratiche pro­
gre ·ve, unità -di tutto il popo·10 . italiano. Per 
que Lo il •llQ tr·o Partit-o e voi tutti giovani co­
munisti, deve e dovete lavorare per rafforzare 
o~ni gitlll:no più l'unità col Partito Soci.al;ista, 
quale premessa per arrivare alla creazi-one di 
un unico partito della cla se operaia. Solo rea­
lir:z:rndo la ua nnitù, la classe operaia riuscir<'~ 
a t·aggruppare attorno a è tut.te le forze pro­
!!ressiYe del pae e ed a stt,oncare <p.lal iasi ten­
Lnti,·o di ritorno dei gruppi reazionari al PQ­
tere. Il nostro Partito è il partitQ dell'unità e 
per que Lo noi dobbiam-o lavorare p é1· realiz­
zare un'intc a ed una ~ alda azione in comune 
eon le larghe ma e contadine e cattoliche che 
posf'.ono e devono essere le nostre alleate nella 
liberazione e nella ricostruzi-one <l'Italia. Po . 
OtH) e devono e sere le nostt:e alleate perchò 

anch'esse , ono ~state oppresse e frnttate cla) 
ra~ci mo e dalle v~cchie classi · reazionarie, p-er· 
che anche e~se a p1rano ad un domani migliore 

Partito nuovo perchè Partito di giovani. 

Parti lo nuov<O ll nostro perchè dev'es ·ere il 
partito delle nuove generazioni, della gioventù 
c-r-e~cinla nella dura e~perienza di quèsti ann.i , 
rlella gio entù tradita ed ingann:Ha dal fasci ­
"1110 e d.::~lla sua opera C,Q!Tuttrice. T giovani 
clevo.n-o vedere nel n<J tr-o Partilo il Jo~o par­
tito, devono sentire che la loro sete di ••iu­
"liz.ia è la no tra . Gli ideali e le aspiraz~mi 
per le quali hnnno crednt.o- di ]o()tlare nel pa.-
ato, so?o anche ·le no tre. Spetta alle giovani 

o·enerazwni nna funzione -particolare ne] gr.an­
de QT!adro della vi-La itali?.na, una fum;ioue cii 
primo piano nella liberazione e ricostruzione 
del no tro paese. Es. i aranno la f·orza dina­
mie::; d.ella dnnocrazja p-rog·ressiva, come o.ggi 
S<H10 le mi~lio ri forze neJla guerra di libe­
razi-one. 

NQn sempre tf1e1 noslro Pat·Li t,Q i compa.rni 
dedicano sufficiente a ttenzione al . problema. dei 
giovani, sintomo questo di ret-idni di setta1·ismo 
che dev.on.o' es ere decisamen te eliminati e che 
n-oi elimineremo. 

• -o i ah biamo fiùucia nelle nuo ,·e generazioni. 
Con apevole della ua importa•nza nella guerra 
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di liberazione di oggi , nell'opera di rico tnt· 
zi,one eli domani, il nostro Partito apre le sw~ 
porte alla gioventù ed in parti.colare ai gio -

, ani operai, ai giovani contndini, agli studenti 
ed agli intellettuali cl'<wanguardia . 

Ancora m1:1. volta come ieri, come sempre , i 
gi·ova,ni porteranno . nel nostro · Partito il loro 

sano ed a ttivo entu sia3mo rivoluzionari<O, la 
1oro auclacia che non conosce ostacoli, la loro 
d'ecisione. Ques te qualità tipicament~ giovanili, 
fuse con le esperienze dei veechi quadri, co­
stituiranno la grande forza del nostro Partito, 
del partito nuovo, del partito Jel pop-(}lo ita· 
li ano . 

Ricostruzioni a tempo\ di primato nell' U. R. S. S. 

Nel bacino del Donetz. dove enormi distru­
zioni eraroo state operate dai tedeschi, sono 
{{ià st.ati restaurati 8 alti forni, e rimes~ in 
funzione w1 cent.inaio di pozzi di carbon e tra 

, i maggiori, e 600 minori . 

*** 
Il 2 febbra.io è il secondo ann:versario della 

liberazione di Swlingrado. Simenkov, presi· 
dente del Consiglio dei d.eputati di Stalingra­
do, ra~econta qwmto l1a giù fallo la sua ciuà 
per rialzarsi dalle Tovi.ne. La grande of{teina 
dei trattori hn ricostruito un'area di 170.000 
metri quadrati e già lavora da molti mesi; le 
officine << Ottobre Rosso)) e << Barricate>> han­
no ripre~o a lnvorare . dopo a~;.er ricostruito 
·tu1Li gli impianti distn~tti . I ferrovieri hanno 
ricostndto la ferrovia ed il trwffico è ora piiì 
in Lenso che pri'ma della gu.erra. E' stato ripa ­
rl11o .l porto e ricos truiti 21 cl-Lilom:etri di 
trmnwie e 24 chilontJetri di acquedotto. Gna 
superficie di 67 .000 metri quadrati è stata resa 
abitabile; si sono aperte 53 scuole, 7 cinema, 
l teatro, l ospedale e si pubbLicano 12 gior ­
llnli. 

(Radio -M<> ca · 2 febbr.ai·o l9J5) 

In questi gi-orni di grande giubilo per il po­
po1o sovietioo, si è aperta a Leningrado- una 
m-ostra che ricorda i mom c,nti più difficili de]­
]a l-otta, quando il nemi.co ,era alle p-orte di 
questa città . Alcune cift·e : i Jeningradesi ave ­
~ano posto 22.650 km. di filo di ferro spinato 
intorn'<> .al1a lo;ro città - quanto· basta per c-o ­
p·ire la metà della ciconferenza del globo t-er­
restre - avevano scavato 7060 km. di f.oss.ati: 
avevan-o minato 8600 chi1ometri quadrati di 
terren.o . E tutto cruesto lavoro lo avcvan<> fat·t<O 
tra :ill1audiLe priv~zi.oni dovute al blocco della 
città: 125 gr.aù1mi di pane .al gi-orno e che 
y ·ane! _Ama,ro, fatto ·di· surxogali. E'd anche. que_ 
sta misera razi,one di pane .spess-o vemva a 
mancare per mancanza di combustibili nei for ­
ni . Ed un giorno, per 11 grande gelo, in alcuni 
fOJ~ni si ruppero le OO~'lduttrire dell'acqua ed 
i f<>l·nai non poter-ono impastare; ma diecine 
di giovani e ragàzze accorser<o sul posto e fe ­
cew la catena fr.a la neve ed i forni, portand-o 
l'acqua a secchi: e la sera il pane venne rego­
larmente di tr:ihuito . Oggi la vita di Looin­
gr.ado ferve di nuovo: miJi,oni di vetri -ono 
stati rimessi alle finestre, migliaia di abhazi·oni 
sono sta le ·rese .abitabili, le ()fficine, che pare · 
vano distrutte per sempre, hanno dpt·e&o a la · 
vorare; si sono riaperte le scuole, i ~eatr.i, i 
musei. 

VITA DI PARTITO 

La mobilitazione generale per la lotta decisiva 
e la leva dell'insurrezione 

PTesentiumo w1 primo bilancio della Deva 
dell'Insurrezione nel momento decisivo della 
Gu.erra di Liberazione . Le orde hitlerian'e so · 
110 state 1travolte dall'im]Jeto delle m·màLe so­
·~;·ieU'che che sona o,..mai clavrmti ar Stettino·, a 
Francoforte, che sono a poche decine di chilo -
metri da Berlino . / • 

I grandiosi successi d.ell'offcnsivw inv-ernale 
sovietÌCCIJ l}tanno creato Z.e condizioni per una 
più ~-apù.la liberazione della nost.ra patria . . !Urge 
la .mobililazimM generale di tutte le forz.e pa ­
triottiche . Tutte le forze cl.el Partito e delle 
organiz:azioni di ;massa, ~devono im.postare ri­
so?utll11nen,te Lrn lo ifa p~r l' :nsun·ezion'e nazim1oale 
I risultati clelta Le·va dell'Insurrezione .~i .,·e ­
dranno non tan to dalle cifre che in dich eranno 

mo soj'rratfutlo\ da-lLa cCilpadtà cliel 7Wslil'O Partito 
di mobili tare tutte le sue energie_ e tutte le 
energi-e del popolo italiano per la fase fì.nale 
dèlla Guerra di Liberazio-ne . 

Il JJopolo italiano deve centuplicare i suoi 
sforzi per !essere attivwnente - ed audacemente 
prPseilzle n:el 1nom-em.o rlecisi lla àelùL lo1ra peJ· 
schi!Lccicrr.e ,['imnwnilo regi.me nazi-fascista. 

P.t;r qzumio grandi siano ancora ìe nosì;·e dif · 
ficoltà, accentuate dai rigori della stagion·e, ,_.Tte 
ave1 UJII.O in un cert-o senso costretto le nostTe 
valorose formazioni alla <Ji_f.erfSÌLa, la << stasi )) 
invemaie de-,;e considerarsi fi.nita . Dobbiamo 
r-accogliere e mobilitare tutte le forze per pas­
sare all'offensive~. Le valorose fi:Z.e dei• part:iJ@ill" 
nri, Jelt~ Squcalre d,' Azione Palr o-l'! ica, deJ GAP 
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d-evono essere alim~ntate e rafforzate da w1 
possente afflusso di nuove energie . Jl!J.a per in­
canalare ed inquadrm·e quest'm/flusso di forze 
nuove, occonono migliaia di nuovi quadr·i, di 
elementi d'avan!{zwrdia cosdenti ed audaci. Chi 
0'//rirà questi ql:adri? La leva dell'In. urrezioue. 

Tutti .i partiti antifascisti, socialisti, d.enwcra­
tici-cristiani, partito d'azione, ecc . devono fnre 
il massimo sforzo per dare un for·te numero 
eli. nuovi ufficiali patrioti . di commissari poli­
tici, di organizzatori, di combattenti capaci di 
inquadrare e trascium·e alla Latta la parte mi ­
g·!ior,e del nostro popolo . Da purt.e sua il nostro 
Partito, che 11011 ha mai lesinat-o le sue forze . 
che ha dato i suoi quadri migliori alla lQlta 
ventenrwle contro il jascisrno ed .alla Gu-erra 
di Liberazione. anche in questo 11WJnento -a­
prà fare fronte al!.e esigenze dell'ora, pm·teci­
pmulo nella misurll più larga possibile ai po ti 
di prima linea e di maggiore responsabilità. 

La Leva tlell'Insun·ezione indetta dal Par· 
tito nel selt€1nbre scorso. non aveva un me· 
schhw scopo di gonfi,Qre a titolo -eli prestigio 
le file del Partito, ma rispondeva ad wz inte­
resse -supremo .iella nostra Patria, all'esigenza 
di creare nuovi quad1·i, muovi elementi d'avan:­
guardia capaci di condurre la lotta più sn·.enua 
e 1decisa com,ro i t,edeschi ed i fascisti . 

Dobbiamo colmare i ·vuoti che le perdite su · 
bite nel corso di un anno e mezzo t.li Guerra 
.di Liberazione, hamw provocato nel!e nostre 
file e nelle :fìle dei patrioti, (lobbiamo provve· 
dere i quadri ed i gregari per i più grandi 
compit.i che .~i pongono oggi davrmti a noi nel­
la fase culnd.nante, decisiva" e vitt.oriosa del­
l' insurrezione nazionale . 

La Leva dell'In urrezionc era ecl è w w neoe, ­
sità per la• nwbilitazion.e generale -di tutte le 
forze patriottiche . 

n reclutamento da noi efiettzwto Jtel corso 
di qu•esti ultimi qu.a.ttro mesi è .stnto realizzato 
avendo davanti agli occhi 1.1.11 obiettivo .fonda­
mentale : quello di poter effettuare la mobilitrt­
zione ~generale delle forze patriottiche, quello 
di riuscire . '(l far ironte alle compless~ ed ardue 
esigenze della fuse finale dell'insurrezione gw ­
:::ionale . 

Noi abbiamo aperto le port.e del Partito non 
rulli «attesisti)), agli indifferenti. fl coloro che 
1mw.no restarsene. trcmquiili. in casa a segnrtre 
ron le banàierine le grandiose azanzat.e dell'e ­
sercito so v·ietico . 

Abbiamo reclutato .e !COntinuiamo a reclutare 
tra i migliori patri.IJLi, tra gli operai, i collta ­
dini, gli intellettl.L(Ili, tra gli a1·tigiani er1 i 
piccoli commercianti, tra gli stud.enti. ·'i pt·ofes · 
sionisti e gli impiegati, tra coloro che negli 
. cioperi, nelle azioni di sabotaggio. nella guer"· 
ra partigiana,' nelle manifesLazio1li rH ;vt.mdu, 
E ella lotta rivendicativa e paliticrì hanno rì ve· 
htto doti di combattenti d'avcmgu.ardia . 

Quali sono i risu.ltati della Leva :delf.ln.mrre· 
::.ione? Quelli che q11i pubblichiamo, sono dei 
risu~tati parziali . Non disponiamo ancora di 
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f.uJ.fi i dati . Di""·:er.se nostre .onutnizzazioni .no1a 
hanno ancorçt mandato ìl bila;lcio della Leva, 
molte Oltre hanno solo inviat..Q dei dati fJaT­

:::iali dr.e non COI"I".Cernauo Ltn' intera regi01r.e, o 
l'intev·a provinda . 

Dai dati certi in n astro possesso risulta che: 
gli iscritti al iwstro Partito nell'Italia del Nord 
da circa 70 finila nel settembn! 1944 sono saliti 
a .IJltre 90 mila a fine dicembre . Di questi 20 
mila sono combattenti nell-e formazioni parti­
giane, se11za contare gli appart.enent.i alle SAP 
ed ai CAP. 

l,a Federazione di .r1 ilàtro è passMa cl a sei 
mila iscritti al 1° sc.tt·embre a dieci mila i.scritti 
a fine dicembre . Nello stesso periodo di tempo 
la Federazione di, Torino è passata da 4700 a 
12.000 iscritti; Bologna da 2800 a 4200; .M_,o. 
dena da 1900 a 2900; Reggio Emilia da 1500 a 
2300; V en;ezia da 1000 n 1900; Pavia da 400 
a 1750; Asti da '300 a 100{): Brescia da 650 a 
1500; Mantova dJa; 800 a 130(}; Parma dr1 8(10 a 
1400· Bvellla. da 60{} CII 1000; nuona da 300 a 
900; bnperia da 220 a 700; Udine da 400 a 
850: Vercelli da 560 a 820. Abbiamo daLo solo 
akww cifre, le più significative . Alcune no­
stre organizzuzioni 11el corso di qualtr.IJ mesi 
hamw· triplicato i loro iscrilli, molte altre li 
hanno raddoppiati . Nessww Federazione, mal­
grada i sen~ibilli. colpi subiti;, i, fu-c:lQJti, .il nu­
merosi arrestati e deporta·tt, è rilm:t.sta al pun.to 
di prirma . In media . .nel corso di qucrttro mesi 
che vanno dal settembre Cilla fì.ne di dicembre 
1944 !!li iscrilli al nostro Parti/o st;mp aumeu­
tatì del 25 %. 

I nuovi membri del Partito sono prevalente­
mente operai . Dei lOJlOO i critti alla Federa­
zione di Milano, 8000. sono operai . E' però 
importante rilevm·e clz.e a Milmw città su. 600{) 
compagni il 25 ~{ 0600) sono impiegati, tecni­
ci, professionisti .· No11 solo a ft1ilano, nw aH­
che a Torino , Genova. Bologna e V!}11ezia, lfl 
Leva dell'lnsurrczioue ha dato discret.i risul·· 
fati nel reclutamento tra i tecnici, i profe.:$sio­
nisti e gli intellettuali d'rwrmguanlia. 

Scarsi invece sono rmcora i risnlwti della 
Lev(l trn. i con/(ldhd . Non vi è dubbio che la 

·maggioranza rlegli aderenti al Partito, nelle 
nostre organizzazioni emiliane ed in alcune di 
quell.e venete, lombarde ed anche piemontesi 
è data dai iavoraiori dei campi. ma si trcttt.a 
per lo ]JÌÙ ;di braccianti e salro·iati agricoli. 
La Federazione di Asti ci sef!.na.la 4·64 conta · 

adini su 1000 iscr~tti. Nel conz .. plesso il nost.r.o 
lavoro politico ed orgrmizzatìvo nelle campa­
gne :è ancora molto debol-e .. -ed in ,quest.a dir<~ · 
zione noi ~obbiam.o accentuarè i nostri sforzi 
se ·1.:ogliamo non solo est-endere la gnerrigli.a,­
ma passare all' affensiva nelle <Città e ./Ielle cam- _ 
pag11e, se 1 ogliamo creare in ogni villa§!gi(). 
anche nel piiÌ lontano, le basi per la sua J'i­
surTezione e p-er una nuova vita denwçnttica. 

La Leva tlell'Insunezione nou si p1·oponcva 
solo di portare al Pm·tito alcu.ne decine di mi­
gliaia di nuovi aderenti. ma voleva, .essere nello 
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.<te ' O tempo la leua dei quadri, [a Teca per 
r avm;zamenfo di un mrtggior ltlimero di com­
pagni, la leva pe.r creare un nutggior fWmero 
di atti·visti. Ji',,..dera.zioni come quelle di Torino 
c di Milano, ouc in ngmuw rli eJse i Co-mi­
tati di Partito ·i aggirano sui 450-500 i com­
rmgizi di quadro e cioè impegnali ad UlUl r.e · 
$/)Onsabilità. .specifica su perano i due:miln. 

Nè si lrarta solo di Torino e Milano. Ovun­
cme, in <]flesti quattro mesi, si sono fatti note· 
voli passi in auanli uella formazion.e <li n.uovi 
qu(lclri e soprall'fuUo nell'attirare un maggior 
nnm.ero di compagni ai posti di r-<>sponsabUit.à. 
Anche gli organismi di base del Partito .sono 
nggi diretti dai comitati invece che dal solo 
c< responsabile>> . Cosicchè Of!l/11110 di questi or­
gwll smì: cellula, zona, o sezione rJii latVoro 
invece che zmo hanno tre, cin((ue o .·eue diri­
genti. 

La qualità dei quadri è però ancora deficien ­
te i.n rapporto ai compili sem.pre più vasti cl1e 
la gu-erra di liberazione pone cldvanri a noi. 
nla l'atlrazione di un maggior man.ero di com-' 
pagni ai posli di responsabilità è il ,niezzo mi­
gliMe per sviluppare la loro edncazione e for­
mazione, anche dei più. giovalli. 

Difetti fondamentali dei quadri sono w1cora 
il m.eccrmicismo e l'autoritarismo- che si 71tani­
fe~cano nella tendenza all'accent.ramclllO, a .co­
vrappor.-i al lavoro degli altri com.pagni, ~ 
prendere ogni lavoro sulle proprie spalle, nel­
l'abitudine di ricetx!re e lrasmeltere le direttive 
mecccmicamenle. Non vi è ancora ww sforzo 
su.ffi.ciente da parte di tutti i compagni diri­
genti, da parte dei nostri quadri per utilizzare 
il llllmero più grande possibile di cmnpagni, 
per dare ad ;ognuno un compito specifico da 
.-volgere, per valorizzare i propri collaboratori, 
per spinger/i avanLi. Troppo spesso si se1!Jle an­
cora. dh·e che non abbiamo compagni capaci 
per qu,e. lo 'o quest'altro Lavoro . Ton è vero, 
si tratta di saper trovare per og11i lavoro il 
compag11o adatto. Ogni uomo h.a determinate 
cf!pacitr"t ed allilurli.ni, vi so n o compagni ad ani 
JH!r un lavoro e non per un altro, si n·atta di 
~fruttw·e le loro particolari attitudini. E' ne­
cessario studiare i com-pagni, avere cura eli loro 
e cioè metterli al loro giust:o posto, di aiutarli 
nel loro lavoro e 1:d loro sviluppo. 

l risultati della Leva dell'Insurrezione non 
van11o .visti solo quantitativamente . L'aumento 
riel numero no11 è lJtito, occorre veJ.ere lo .svi­
iuppQ del llostro Partito qualitativmnellte ed 
in estensione. ;P.oche or;mnizzazioni sino ad og­
gi ci ha.n11o fat{(J ad esempio sapere in quali 
offocin.e erano presenti prima d-ella leva ed m 
quali e quante lo snno oggi . . L'organizzazione 
rli i\tlilano ci d;.ce che essa ha le cellule in 
164. sLabilùnenti che occupano un cmnplesso 
iJ.i 140 m.ila operai. Ma qual è il numero to­
tale delle fabbriche di Milano? In quante vi 
era ln cellulo prima della Leva.? A Tori-no ed 
(l Milano vi $Ono clei settori cÌJtadini ove ab­
biamo 1500 compag11i; la cifra è senza dubbio 

conforie t:tJLe, ma qual è il numero degli abi­
lanti di questi s.e.ttori? La Federazione eli Pavia 
ci lw mandato u-n ottimo prospetto dal quaLe 
risulta che essa è presente in 190 comtmi della 
p;ovi11cia ed accanto al nome di ogni comune 
ci ha indicato il numero dei compagni ed il 
lllWI.Rf'O clei patrioti alf.ivi nelle diverse orgQ.!.~iz­
znzioni di massa. La Federazione di lm.per.ia 
ci comwlica che alla fine di settembre l9'H 
co11tava 220 iscritti. ripartiti in .' nle 5 localitfr., 
oggi. conta 690 ~scritti ed è preseule in 3,1 loc•­
lità. La Federazione di Genova ci ha conuwi­
c(lto l'elenco dei comuni ove esiste e funziona 
il Com.itato di Liberazione. 

L'estensioue della 1l0Si;a organizzazione ha 
grande importanza. ln ge nerale i covnpagai 
hanno la tendenza a concentrare l'aLdvità nel 
capolz;ogo e nei centri più importanti della 
provincia. Da questo deriva essenzialmente La 
110 tra d-ebolezza nelle cam.pagfl;€. Il nostro 
obiettivo dev'essere: una sezione comunista in 
ogni· comune, in ogni villaggio. Non vi deve 
e.~sere un soLo villaggio do've il nostro Par~ilo 
non sia present•e, allo stesso modo che non vi 
dC:'vf' esse,·e officina senza la cellula. 

Le formazioni pm'tigiane, le SAP devono 
poter trot>are in ogni comune, in ogni villaggio 
un punto d'appoggio, zt!la base per lC:' loro ope· 
retzio.ni, ]Jer t loro r·ifornime'ltti, per le loro 
comunicazioni, per i loro spostameuti, devono 
poter trovare aiuti ,d'ogni ge11ere. Queste · basi, 
questi punti d'appoggio devono .essere .dati dal­
l' orrmnizzazione di partito. 

t "ins11rrezione nazionale, specialmente nella 
.sua fase culminante e decisiva e ·igc la mobili­
tozione generale di tutte le forze popolari . Que­
sta mobilitazione generale non può attuarsi se 
il nostro Partito non è attivamente presente 
clapperluf!o. I tedeschi ed i fascisti saranno 
cacciati non solo dalle città, tma dai villaggi, 
dalle valli, dalle crmtpagne, da ogni rm.golo 
della 1WS!ra terra, le loro linee di comunica· 
zione saranno spezzate se dappertww noi sa­
remo presenti ed 'attivi . 

BisognrL conquistare ad uno ad uno i villag­
gi. Ovunqu.e c'è un cam.panil.e, là ci deve es­
.sere la sezione comuni!;/a. Dobbiamo utilizzare 
ogni colle:zamento, ogni informazione che può 
esserci fornita da com.pagui di lavoro, da coHO· 
scenti di fìdlicia, da partigiani per. p1'endere 
contatto con bu-oni elementi, con patrioti dei 
paesi ove la nostra organizzazione non esist.e 
aacoru . Lcr nostra stampa deve arrivare d.ap ­
pertufto. It primo passo per portare l'insurre ­
zi.one nozùJrwle in ogni pae.se, in ogni villag­
gio, ·consiste nel creare in ogni villaggio l'orga­
nizzazione del Partito . 

La te!'a dell'lnsvrrezione ha dato senza ,dub­
bio clei risultati soddisfacenti . Ma· tessa 1wn è 
finita, deve continuare . La lotta -insurrezionale 
suscita ogni giorno ntHive, .fresche energie, ed 
a loro ·volta le energi-e nuove alimentano l'in­
surrezione nazionale. Il reclu.tmnenta è un ele ­
mento es.çenziale per il potenziamcnto dell'in -
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~urrezione nazionale. La mobili!.azione general{J 
<li tutte le forze patJ·iottiche per la fas-e cuLmi­
nanLe dell'in.surrezione. esige che la « Lent 
dell'Insurrezione)) sia coutinuata. Ogni gi<Orno, 
ogni ora abbiamo bisogno . di nuove fm·ze. }n 
qL~>esto mom,ento, tutti i nostri sf{)rz) nella 
lotta per la cacciata dei tedeschi e J:t;CI' l'au­
nientament{) del fascismo possono avero un'im -

porlf.m::a ed un peso decrswo nello sviluppo 
della situazione . l-a nost1·a lotta i11 questo lnO­
m-ento può veramente contribuire a far preci· 
pila-re gli a--:;;;;;;i~~;en.ti ad, acceÙmre l8. ;nostra 
liberazione. Per qu-est.o t.utte le forze patriot· 
ti-che devo·1U) essere mcbi.U:tate e ikvoillO entrore 
in azione. Per questo i! uece.·sario contirwA!r t> 
la f, eua dell'lllsnrre::;ione. 

DOCUMENTAZIONE 

Palmiro Toqliatti (Ercoli) 
Pahniro TogliaL6 ha 52 anni . Figli{) dl un 

m()desto funzionario statale, rimase orfano pre­
.:> tissimo e la sua infanzia · fu il duro appren ­
distato d1 una vita di lotta . Egli studiò nella 
miseria· conducendo una battaglia oontinua. che 
dimostrerà le sue doti preooci di intelligenza 
e di v-olontà. All'Università di T-orino d·ove si 
Jameò in belle lettere e in fil()sofia, conobbe 
Gramsci, venuto, ancl1'egli povei,o, daHa Sar­
degna . L'incontro con Gramsci deciderà della 
vita di T-ogliatti . 

Dalle prime relazioni con Gmmsci, egli scl'Ì :3 · 
:::e nel 1927 : (< La dimestichezza con lui ri ale 
per me al tempo in cui egli, giovanissimo, d e ­
dicava .ancora la maggior parte della sna atti­
vità aHe ricerche scientifi-che eli filologia· in 
un campo che parrebbe es ere fra i più ardui 
ecl i più astrusi, quello della scienza òell'origi. 
ne delle pa·f1ole e delle lmgue. Ma fu enza 
r1 ubhio pa-rland-o ·di questa scien~a che egli mi 
comunicò le prime volte quella visione della 
v; ta e del nwnJd:o -che do-veva fare di lui w1 
man..--1 ta, il l:}ÌÙ profoTIJélo e il -più 011·iglnale dei 
marxisti che siano nelle file del no1;tro movi ­
mento)) . 

Da allora l'attività politica di T>Ogliaui sarà 
intimal'nente legata a qtre]la dl Gramsci, e la 
.amiciq.ia tra i due compagni e l'affezi•one 1eci ­
pr+Oca, non si allontanar+Ono mai . 

Nel 1914, Togliatti entrò a far parte della 
ezione socialista di T-orino. P-oi venne la gu-er­

ra e Togliatti fu soldato. Era ancora soldato, 
ai primi del 1919, quando partecipò alla fonda­
zione del giornale « Ordine nuovo )). Si può 
dire che da que11'

1

epoca comincia la sua Yera 
~ttività politica rivoluzionaria di massa. 

L'<c Ordine nuov-o· >) ebbe una grande imp{)r ­
tanza a Torino e fuori. Contribuì a restaurare 
.il marx.i.smo teorico e militante in Italia e ad 
orgaruzzare la classe ()peraia, s·opr.attutto dÒpo 
l'eliminazione òell'opportunista Angel·o Tasca, 
tlal moment-o in cui divenne « il giornale dei 
Consigli di fabbrica )) . N+On soltan,t-o la rivista 
indicava per la prima volta in mod-o abb,astanza 
r·rganico le linee dj 1.111a strategia delJa Riv-olu­
::rione proletaria italiana, ma tentava anche ·di 
abbracciare con occhio m:.n·xista' tulti i problc­
ì Ìli della vita· del pa.ese, tutti i problemj clelin 
c·ultura. Quest·o primo- tentativo ~ arà poi v.i­
Jnppato da Gramsci , alla testa ·del partito co-
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munista, servendo non poeo ad .ampliare }'.oriz­
zonte della ua p-olitica. 
~Attorno alla rivista tor.!ncse si raggrupparo­

no numero i gi-ovani, e Palmiro T.ogliatti fu 
uno degli animatori di quest-o . movimento. Se 
restò troppo spesso in pen()mbra, clò fu in lu i 
la conseguenza di una forte accumulazi-one di 
dottrina marxista che, quando è pl'of.ondament~ 
assimilata, è l'antidot-o radicale contro la pre ­
sunzi-one, la vanità, la leggepezza e il superfi­
cialism-o cult1uale, è la vera cura contro l'im­
modestia intellettuale. 

Non per caw, i f<>nclatori. dell'(< Ordine -nuQ­
vo » e i ca,pi del moviment-o dei Consigll di 
fahbd<'a, da Gramsci a l'ogliatti, da RoVleda a 
Parodi, wn-o diventati i capi del Partito Comu ­
nista d'Italia e lo son-o rima ti attraverso le 
dure prove nelle quali è passat-o il nostro pra­
letariato. Ciò è la oonferma delb profondità 
delle radici che li uniscono alla classe Òpet·aia, 
alla quale hann-o legato intimamente la loro 
vita . 

UoccnpazioJze delle fabbriche e la costituzione 
del Partito Comwdsta . 

Il periodo 191~-1920 fu un peri-odo. di grandi 
e-pe,rienze !l'ivoluzlonarie . Redattore -deù'«Avan­
ti )) (edizione di Torino} c membro del C-o1ni­
tato Direttivo della ,Sezione Socialista t()rìnese, 
T-ogliatti si trovn con Gram ci e uno stuol-o dì 
operai da e i educali, alla testa delle 1otte eco­
nomiche e p-olitiche . cl ella città e della pro­
vincia. 

Durante l'occ11pazi-one delle fabbriche, la e­
zione s-ocialista affiderà a TogUatti di rappu­
se11tarla alla Conferenza ·comune tra la Confc­
deraz]-one dd Lav-oro e la direzione del Par­
tit-o Socialista . Egli attaccherà •enet·gica nente 
i capi ronfede rali capit-olardi, e, battuta la cla5· 
se o peraia nella l-otta di ettembre, Togli'<~tl i 
r:: arà tra j J}ropugnatori . più decLi della costi­
tuzione del Partito C()munista, sarà tra i più 
strenui difem:-ori della accettazione delle 21 
cond:lzioni per l'affiliazione alla IJ1ternaziona1~ 
<'·Omuni ia. 

TI P gennaio 1921 l'<< Avanti' )) torinesç pre_.e 
il tit-ol() di « Ordine nuov-o >), c-ome quQtidiano. 
Gramsci ne fu jl direttore, T.ogliatti il redat­
l-ore ·capo. A qne. L·o post-o rimase dopo il Con ­
gresso ~i LiYorno , dopo la fondazione dd Pat·-
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tito Comuni&ta, ,Ìtl() all'autunno del 1921, 
I(Jllando i iniziò a Roma la pubbli,·azione· cìel 
(}Uotidiallw « Il C()munista )) del (JUale Togliaui 
fp redattore capo . 

Eletto membro del Comitato Centrale del 
Partito nel 1922, egli fu chiamato a far parte 
del Comitato E ecuti -o del Consiglio Centrale 
nel 1923, in un momento as ai difficile e deli­
cato della vita del Partito. La prima ondata 
di repressione del go">eruo fasci ta portava i 
~uoi c.:olpi nelle file del Partito. Nell'ottobre 
1922 TogHatti, cattura[o dai fa ·cisti, rischiò di 
e sere fucilato, ma riuscì a scappare nella con­
fusione . Arrestato di uuovo nel 1923, riu ci 
a.nrora a cappare e lavorò per due anni nel­
l'illegalità, sotto il nome di Ercol·e ErcoJi sotto 
la direzione di Gramsci che i trovava all'e-
tero, e 'as ieme ai compagni Coccimarr-o e 

Gennari, ·c()ndu se un'azione energica per ri.nr­
ganizzare il partito e difenderne l'unità. Que­
. la. era infatti mes.a in pericolo da una parte 
da·i &rdighiani che lavoravalli(} a se•parare il 
Partito dali Inter:na2-i<Jnale, dall'altra dag:li ()p . 

portunisti di destra, con Ta ca alla testa, che 
partecipando all'offensiva dell'Internazionale 
contro il ini tnsmo tentavano di tra~cinare j l 
Partito nelFopportullli mo, facendolo <.-osì capi· 
tolare. 

Togl iatti, Scoccimarro e. Gennui dirigendo la 
lotta a due fronti all'interno del Partito, e la 
lotta contro. il fascismo, in mezzo a difficoltà 
tlì o-g11i ~ orta, portar()n() il Partilo unito alla 
wnfere11za di maggio 1924 e al V Congre _so 
dell'lnternazio1nale comunista . Gr a m ci, eletto 
deputatù, era tornato in Italia e la ua presenza 
dette un grande impulso al l'innovamentn del 
Partito . 

Togliatti membTo del Comitato Esecutivo della 
fll lmernazio-nale. 

Nel 1926, delegato al III Gongresso del Par­
tito a Li<One, e uccessh'amente invital·O a rap­
pre~entare i comunisti italiani in eno al Co­
mitato .esecutivo della. III Internazionale, To­
gliatti era asuente dall'Italia (juand_o gli arresti 
in m.as~a. del uccessivo novembre solennizza­
r.nno l'entrata in vigore delle leggi eccezionali 
e del tribunale pecialc, dei quali rimasero 
invece vittime con Gram ci, quasi tutti i diri ­
f:enti del Partitt>. 

Per iniziativa di l'ogliatti fu ripre a nel 1927 
!a pubblicazione della rivista << Stato operaio )) 
che, di tribuita in Italia, molto contribuì a 
tener viva tra la classe operaia la lotta contr<J 
il fascismo . 

Come c·apo del Partit-o comunista italiano, 
Palmiro Togliaui fu il degno continuatore del­
l'opera di Gramsci, e i deve in gran parte ::t 

lui se il partito ba affrontato la dura lotta nel 
periodo fascista enza quelle erisi profonde 
éhe nella storia de] movimento operai·o dilania­
Jcono altri partiti ilJegali. 

La oolida formazione teorica marxista leni·· 
nista immunizzò Togliatti da ogni concessione 
a.] trotzkismo e ~l]a ~na va!dante bo~rdighi ta. 

La letta indefe sa in dife a del marxismo-len1-
nisruo, contro l'opportunismo· di destra e dì 
· inistra, oondotta dall'internazionale c-omunista 
sotto la guida di Stali111, ba elevato enormemen­
te la capacità politica di Togliatti. Come segre­
tario del Comitato esecutivo della III lnterna­
zionale egli portò un grande contributo alla ela­
borazione della politica comuruista mondiale e 
fu uno dei -più str.etti collaboratori di Dmi~ 
lrov, vicinto al cui nome troviamo• quello di 
Erte-oli nella proposta ài di soluz:ione d'ella III 
lntern.az:onale. 

Ritorno in Patria . 

Nell'e ilio Togliatti ebbe occasiouc di acqw­
Eill'e u:na gran{fe- CO!l1.oscenza delle eondizioni 
politiche dei Yari pae i di Europa. el 1934 
~i trovava in Germania . .Dal 1936 al 1939 reslò 
in Spagna e dopo la disfatta delJa Repubblica 
~pagnola !Jas ò in Francia dove fu arrestato 
solto n()me falso e dove c·ontò ei mesi di 
carcere. Soltan[o nella primavera del 1944, d<t­
po alcuni anni pas ati in Russia, potè tornare 
in Patria e prend·ere il su-o post-o .alla tcslu 
del Partito comuni la italiano. 

Lcttando contro le tendenze ettarie che non 
potevano non manifestarsi dopo c<JsÌ lunghi an· 
ni di lotta illegale e contro le p-ossibilità ili 
rinascita di un opportuni m-o di des-tra disgrt'­
gatore, egli i fece il campione di una politic:r 
di tr-eLta Unione Nazi-onale diretta a mante­
n;ere la cee ione di tutte le fotze democratiche 
nella lotta contro il fasci"mo- i•nt.erno e strn ­
}liero. 

Fu per sua iniziativa che, nell'apTile, i partiti 
del Comitato di Libe.razi o ne nazi-onale, decisero 
di enJtrare a far parte• .(le l Governo. non1ostanJte 
la presenza di Badoglio e la permanenza a capo 
dello Stato di Vittorio Emanuele III. La rea­
ziOtne _j vide così costrelta. ad abbandonare par­
re del pote~e, f~ !fOS_si~ile ottenc~e un ~ìuto 
alleato per 1 paTllgiaiu fino allora Ignorati e a 
pot·o a poco un più ampio- rioonoscimento del 
di'l'itto .della nazi<me italian~a, all'iilld}pendenza· 

p. alla partecipazi()ne ano sforz.o internazl-olllal'l 
di liberazione e di rinascita su un piede di fi. 
ducia e di eguaglianza . 

Degno di nota è auanto Palmir·o T·ogl.iattl 
cri eva nel 1937, -in .commemorazione di An­

tonio Gramsci: 
« Dopo 15 anni eli ditl.atura fascista, che ha 

oppres~o e disorganizzat-o la classe operaia, noli 
è po .ibile che la l•otta · co~1tro ]a borghesia 
reazionaria riprenda a vilupparsi sulle posi­
z~i che il proLetariato aveva. raggiunto nel. 
dop()guerra immediato. Indispensabile è un pe­
r.i<Jdo di lotta per Je libertà dem-ocratiche e ·la 
classe operaia deYe es. ere alla testa di questa 
lotta >) . 

In ·questa lotta -per una. democrazia pt-ogre.:­
~ iva, Togliatti c<Jnduce oggi il proletariato. ita. 

- liano che, difendendo il proprio diritto ad 
una vita ~ana e libera dal punto di vista poli· 
tic·o- ed economico, difende ad un tempo gli 
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interessi della cla e operaia e quelli dell'ir­
tew pi>polo italiano. 

l\oi abbiamo molte ragioni che ci fanno ama-
re il Cl(}mpagno , :, come compagno e 
~.:ome capo. Ma ce .. .na che le comprende 
tutte: Togliatti è nn educatore dei quadri ri­
H>.luzionari. Egli ci richiama costantemente al­
lo studio, alla teoria, arma indispen&abile delle 
lotte rivoluzionarie; egli ci richiama allo stt. ­
di:O continuo della clas e operaia, fatto su,g!z 
twmini. Il suo evero monito costante, 'costi­
lui~ce la più alta lezione per la formazione dei 
capi della classe operaia del nostro paese. 

Parlare agli operai, aper parlare agli ope­
rai: co ì , i formano i capi, oo ì si riYelano 

capi. 
cc Comunicare C{lifl gli operai. Parlare con 

cc gli op-erai. Tra i dirigenti più noti del nostr-o 
te Partito e che n{ln ono usciti dal pt'oleta-

(< riato, 'e ne -o n<~ alcuui che sanno parlare 
<< ad una folla. Ma. parlare. con gli operai,. in· 

<< dividu.ahnente, semplicem-ente, e non come 
<t n1aestri o oome << capi », ma come compagni, 
« e, to per dire, come .allievi, non solo per 
<< ritrovare nel contatt-o con la coscienza •e oon 
« la volontà dell'operaio i motivi più profondi 
<< e umani della nostra fede, non solo per met­
e< tere alla prova le capacità e volontà nostre, 
<< ma.. per collaborare con l'operaio nel trovare 
c< la via ch'è aperta alla ua cla, se, per saggiare 
<~l'esattezza di un indirizzo, di un ori,entamen­
ct Lo, eli una parola d'ordine, questo ben p<O­
c< chi tra di n-oi, questo fm·se soltanto Gramsci, 
cc di noi, lo sa f<~re >) . 

Togliatti lo sa fare come Gram. ci; e lutl) 
noi dobbiamo aperlo fare, &e non oome Gram­
sci c Toglialli, nella misura che è indispensa­
hile per as o l ver alla funzi<me di capi. · 

Ruggero Grieco 

Articolo tratto dalla rivista "LA RINASCITA" diretta da Palmiro Togliatti 
Anno I - N. 2 - Luglio 1944 

Ai giovani 

E' certamente lato uno ilei p1u aravi errori 
del regime che ha fatto seguito ·al 2s luglio -
e ia esso pm·e un regime transitorio e voglia 
il cielo che lo sia! - quello di aver trascu-

. rato, anzi, ignoratQ, .il problema dei giovani. 
Diciam~> di più: il problema dei giovani non 
è stat'O soltanto ignorato, ma si è fatta aperta­
mente professione di ignorarlo, come se questa 
dovesse essere una condizione ·del rit-orno· alla 
1ihertà. Abbiamo risentito professori e « mae­
stri >> pieni eli presunzione ripetere la vecchia 
predica, che non e iste un problema politico e 
nazional,e della gioventù, e che i giovani pen­
~ ino ad imparare acl aprir i la strada dell'esi­
· tenza per conto· loro, come è stato sempre da 
che mondo è mondo. 

Qualcuno - che non solo non è giovane, ma 
certamente non lo è sta to mai ha avuto la 
-enile greuezza ili rinfacciare ai giovani ita­
liani persino che nel recente pa~sat·o f.osslero 
stati me si a loro di posizione non ;-o quali 
edifici di l{lrO ritrovo, avendo cura di ben pre­
cisare che questo non dovrà ripetersi più, per­
chè i comodi uffici dovranno es ere impiegati 
a scopi ben più seri e soprattutto concessi a 
chi abbia i oldi per pagare l'affitto! Noi non 
facciamo questione, oggi, ndla miseria gene­
rale, di edifici, ma a lio tempo sosterremo che 
alle libere organizzazi.~>ni dei giova!1i dovranno 
tornare tutti quegli edifici che a sede di •Orga­
nizzazioni giovanili erano stati .adibiti, e pos­
·ano i giovani italiani, lrappati da quelle pie­
lre i sirnlboli del regime llella schiavitù e · della 
catastrofe naziònale, far vibrare fra di es. e 
Ur)O 'pirito il.lUO' O! 
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Oggi non ·i tratta di cose; ~i tratta beasl 
di un problema profondo di orientamento di 
generazioni, da cui dipende la wrte del nostro 
pae e . 

Noi non tPoviamo nulla eli strano nd fàtto 
che mas e di giovani - soprattutto nelle re­
gioni che non hanno ubìto la scuola terribil e 
dell'invasione tedesca . e non hanno ooncr'Elta­
mente veduto i fascisti adempiere la flmzione · 
infame di traditori ·e carnefici della uazione, -
Fiano ancora oggi ~sitanti, incerti nel 
loro cammino, restii. Non ultimo tra i mO-tivi 
che determina110 questa loro posizio,rì.e è senza 
dubbio il sentire; i in un modo '<o nell'altro oÒn­
~iderati cL-.. m-olti come par1ic·~>larmcnte respon­
sabili del fascismo. Ma è troppo comodo dare 
ai giovani l·e colpe che essi non hanno. Il fa­
sci mo fu il governo tirannico ed a•ntinazionale 
degli avidi gruppi privilegiati e della plutocra­
z.la del nostro paese, ed è fare ai gi·ovani una 
offesa sanguinosa c.,onsid·erarli come autori e 
sostegno di questo regime, di cui essi furono, 
piu~tosto, le vittime e lo zimbello. Che· se poi 
!'i vuole scendere ul terreno degli orientamenti 
ide.~>logici ed individuare, ove lo si ritengll! pos-
ibile, la colpa delle generazioni, bisogna se 

mai rivolger·e l'accusa a quella generazione, 
particolarmente di inteHettuali, che ancora pri­
ma della precedente guerra mondiale, dopo 
aver trepitato attorno ad un rinn:O amento del­
la cultura. e della vita italiana, capitolò ili fron­
te . alle correnti reazionarie e oorrultrici che 
allora presero il sopravvento, i imbrancò con 
ess;e, non eppe distinguere tra lo spirito na­
zi·onale e l'avidità brigantesca delle cricche 



11lutocratiche imperialiste c finì p er .abba. sar:oi 
a Ua funzione d i serva della tirannide in ca mi ­
(·i.a nera . E la radice di que ta degenerazi-one 
è da ricercare in tutto urn orientament.o iden ­
Jogioo r-e~zionario che risale molto jn alt-o, che 
h a radici profonde nella no tra t<>ria e contro 
il quale ~ ollant·o la clas::e D11eraia aveva ini­
ziato la lotta e dovrà condurla a termine crean­
do attorn-o a sè un 'unione eli f.orze democrati ­
che e progressive . 

Lo studio · attento degli orientamenti che in ­
<:ominciarono ad .affiorire negli ultimi di-eci 
:wni, pure fra le tenebre del fa · cismo, in mez -
7.0 alle nuove generazioni, ci rivela invece Hn:l 

tendenza alla critica ed all'impostazione dei 
problemi, che è molto più inlcres ·aut.e delle 
. terili lamentele ed elucubrazioni degli .adora­
tori di un -passat-o che non fu fascista, m.u dal 
quale il fascismo sorse per t·oricl!. nece lta . 
~i trovano in questi gi.ovani, nei loro scrlltl. 
. vesso e tremamente incerti, nelle loro piccol-e 
riviste perseguitate, spunti ideologici nuovi. 
una •nnova coscienza in embrione dei uro.blemi 
>=ociaJi, 1mo spirito nazionale inquict; del fu­
turo, , una curiosità vivissima dellf' grandi e 
nuove conquiste e realizzazioni ~oc.iali o poli­
tiche Pl'Ogre sive, cose tutte che rivelano insod ­
disfazi<>ne, fermen t-o, ricerca e preannunci::mo 
<-enza dubbi-o un rinnovamento . 

All'ordine del giorno è .oggi in Italia 1111 
un-ovesciameut-o di generazioni, ·e-d è .nell'inte­
J' e~;.:;e -di tutti che e Ea diventi consapev·ole 
" si compia rapidament·e, in mod<> tale che 
faccia .-<lei giovan;, nel l-oro assieme, una forza 
UYQilZata nella l>Otta per distruggere il fasci ­
s1no, per strapparne tu!.le le radici e spingere 
decisamente il nostro pae -e sulla via del pro ­
gresso. Non è per nulla che _i{ Roma, nelle pro­
vincie centrali ed in tutto il nord i gio,ani 
dte hanno costituito -e costitui cono il nerbo 
delJ a resistenza nazionale agli invasori tede­
~ ·bi, sono i g.i{)vanÌ che hanno- preso le armi, 
f'l' . ico che si è manifestato sul terreno dell'a ­
:;·i0no armata per la liberazhme della patria 
f:he si s-ono sacrificati , che hanno versato il 
iu o sangue. Guai a noi se a questo impnls·o 
n.:m .sape simo far corri pondere un imnulso 
ili rmnovamento in tutti i campi della- vita 
nazionale. I gionmi a•;rcbbero ragione di ri -

'olgeni contr-o di noi . ed un'altra volta E 
ved~·emmo finire miseJ:ameute preda della men ­
zogna imp-erialistica e fascista, strumento ài 
nuove fatali .avven ture reazi<>narie . 

Noi abbiamo fiducia n elle nuo-ve generazioni 
italiane, l'e~erienza tragica che Lutto il . l)ae.se 
ha oompiuto e ta compiclHlo, non può non 
es ere paxlicolarmente feconda di insegnamenti 
propri•o per quel1i fra gli italiani che avevano 
in buona fede prestato orecchio alle demag-o­
giche mt:mzogne fa ci te . l giovani non si lasce ­
ramw ingannare un'altra ,·olta e Pamarezz.a 
pt'Ofonda che il turpe inganno fa cista ha la ­
~ ciat o in ] o-ro, li 1·en-da partico-larmente adatti a 
quella lotta intransigente contr-o tutti i tesidui 
del pas ato in cui sta la nostra salvezza . Per 
questo noi riconosciamo che petta alle gio­
' ani generazione una funzione partico·lare nel 
quadro della vita italiana, e da que Lo rioono · 
, cimento generale saprem-o ricavare tutte le 
necessarie conseguenze nel campo0 pplitico, del­
l'orga111izzazione, deDa cultur.a. L'ingresuo tu ­
Jnultuoso dei giovani, come f.orza aut-onoma, 
nella vita p-olitica e culturale, è per noi una 
g>,tranziu che n-on potrà aver suq:ess.o nessuno 
dei piani che' pos!.--ono venir tram.ati nell'ombra, 
di respingerei , er-ollato il fasci smo, ad un pa -
saLo di ingiustizia oci.ale e di reazione politica 
mascherato di frasi, che ai giovani s.opratruuo 
non può che ripugnare. Spetta ai giov.ani, e 
prim.a di tutto a quelli che già hanno dimo ­
strato di saper 1·iscattare c·on la devozione, col 
·angue e col sacrificio le vergogne di tutta la 
nazione, c<:igcre che l'Italia venga 11-on soltant·o 
liberata al più presto per lo sfor:l'to conoorde 
dei suo-i figli migliori, ma ricostruita in modo 
tale che le apra tutte le vie dell'avveniìe e no.n 
con enta mai più nè decadenze, nè crolli . Spet­
ta ai giovani far prevalere le esigenz-e di soli ­
darietà •nazionale, di giustizia ec-onomica, di 
avvento di m.!Ove forze p-op-olari sulla cena 
11olitic.a, di distruzione di ogni vecchio privi ­
l e gio reazio·nario, di riorganizzazione pvofonda 
di tult.a la nostra esistenza, la cui soddisfazione 
è condizi·one della nostra risurrezi-one . Spetta 
ai gi-ovani .abbattere i vecchi idoli della pj>li­
tica e ·della crùtura, che tutt•ora fanno .ostaool-o 
al nostro pr-o-gre so, perrhè ci impedìsoono di 
. corgere la realtò. in tuni i suoi aspetti e di 
atleo-l.Jarc ad CHa pìenam nte la no "tra azione. -

Epurazione 

.)'?er molle seltimane la radio bulgara ha dato 
Olmi sera il resoconto delle sedllte del pro­
cesso del Tribunale del Popolo contro i mem ­
bri del governo del pi·incipe Cirillo . Il pro­
cesso si è concluso. con la con.M'llna <t 
n;orte del principe Cirillo. di 22 rmumtri e di 
6U consiglieri . All'annuncio del verdetto . -z:e-

niva organizzato Wl comtzzo a cui prendet:rmo 
parte l:iO.OOO persone . A JWme di tufl.o il po ­
polo bulgaro, hanno parlato i rrtppresentanli 
dei partiti facenti parte del Fronie Patriottico, 
per chiedere che si passi all'immediata esecu­
zioJLe della sentenza ·contro co-~oro che IUill1ltJ 

portato il paese alla rovina . (Radio Sofia) . 

Prezzo lire 6,-


